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5* Eati filmo Padre ; 1’ onore del Vicariato di 

1 * T>- 5 ??f, U Gn 5° a voi ^dato ; la Santità 
| Jf dell augufto fpiritual Carattere ) di cui 

* *? " fiotc rfveftico i lo « lo * che ogni Criftìa-i 

no nudnri dee pél rispetto dovuto al Tua- 
ceiiore di Pietro , mi animano a rompere il filenzio, 
che mal fi conviene in Un tempo, nel r quale par che 
U terreni rapporti teataj vogliano dì ofeorare i pre4 
gì natii di una Sede, k qui vera graniem /al dir 
di 9e*u Culto, del quale, il Vicario Voi ftote , non 
e J* H hoo mando, ma riguarda >1 Regno Celefte:. • 
empo fu,,n e l;quato gl-intereffi^ e ie ingordc mi _ 
re dell abominevole ftuolo di mille adulatori affa- 
lirono una Sede Santa , da Geaù Grillo fondai» per 
Cuer fra noi il modello. del fa Pad ria Celefte ; q im- 
prontando venerandi nomi -alle mentoniere produzio- 
ni dell’ unpollura , fveller tentarono dal cuore de’ Vo« 
ftn PredeceiTori l’umiltà , e la Xemplicità Evangeli* 
ca , toftituendole quelle efecrande mafiì,ne , che 
giar fecero l’ambizione del Principato fin fui Sr£l &: 
jì > lc E ro ”' aa ^ Inneità Ihgiorie forano pur de*ni 
di fcuià que’ Pontefici di .Roma v die ibtto eY infla- 
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m j^cj dellV^aotanra, -e dèli* vile adula- 
zione giunterò a crederti arbitri de’ Regni del Mondò. 
Ma qhal difoolpà potrà ai lacrimevole errore trovar mai 
nell’ età noftra , età nella quale , bandite le antiche 
fole , il mondo tutto, conobbe , che ben diverfe fono 
le fondamenta del facrò voterò Impero, e i veri drit- 
ti della veneranda voterà Sede . Ognun legge i Pa- 
dri, gl’ Interpetri fedeli delle Evangeliche verità e 
in efiì trova che la voterà Potete* è fpirituale ’la 
terrena a’ Principi apparfienfi ; e che perciò : “ Gri- 
n ffo allorché diè Pietro qual Paftore alla fua Ca- 
n Colica Chiefa, non gli concedè parimente alcun lm- » 
» pero.* temporale ; perocché non tolte egli agl’Impe- : 
„ ratori, e a\ Monarchi i loro Regni ; nè volle mi» * 
v ga che la Sovrana Poaftà derivar dovette j e di- 
» pendere dalla poteftà di Pietro “ (i) . La fnpre- 
ina cura del Criteiano ovile , il Prinipato del Sacer- 
dozio a Voi è affidato da Iddio:» Regni da Lui fo- 
qo _ affidati a.’ Principi : Nelle temporali cote non ha 
» Superiori il Sovrano ,• fìccome nelle fpirituali è ca. 

» po il Sommo Pontefice « (a) . E quindi * coloro - 

* ■ . ... r \ » i: fra* 

T . “'I I ) !< ■ T 'I I ... ■«. I L.. . i.. — ■: 1 ■ •’ • 

-r'(,l)j Chfifius catti preefccit Petrum univerfalb Eccle- 
fi*\ Pajìorem , non fimul dedit illi Impcrium tempora- 
li ncque ettim abjlulit Imperatoribus , & Regibus fua 
Regna , ncque itetn voluti , ut potejìas Regalie debeat 
deriva ri , & defcendere ex potevate Petri . Dried. de 
Libert. Chriftj i.ta.-t i 

[ (a) Tirrena potejìas caput habet Rcgemt Spìritua- 
iis potejìas habet ifummum Ponìificcm . -Hugo de S. Vifr. 

Su a. de Sacram. s n , 
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fra’ Vortri Predeceflori , che celarono i’onor Vero del- 
la Sede , che vi appartiene , non mai olarono con- 
fondere quella doppia poterti, oè arrogarti ciocché Cri- 
fto dato loro non aveva : “ Due fono , Augufto Im- 
,, peratore ( fcriveva Papa Gelalio ad Anattafio Im- 
„ peratore ) le Potetti, che (ovinamente regolano il 
-, mondo la Sacra autorità de’ Pontefici , e la Poterti 
„ de 1 Monarchi “ (i). Al fuo Vicario niun retaggio 
di terreno dominio lafciò Gesù Crifto , niun tempo- 
rale Principato commife , niun mondano Regno (og- 
getti). Il Divio Fondatore della Chiefa, di cui Som- 
mo Pontefice Voi liete , vi diè nella fua Perfona 
f efempio luminofo della più eroica povertà , e delL’ 
alto difprezzo pe’ Regni di quello mondo , affinchè 
ove la pia munificenti de’ Sovrani affidato vi averte 
Stati , e ricchezze , giammai averte dimenticato , dia 
quefte non appartengono al Vicario di Crirto . Quid 
tifi , & poftjfioni ? Di Voi diceva Ugon Garnotenfe. . 
Ma come (vanirono que’ dì felici , ne’ quali dir poteva 
il Succeffore di Pietro : u Niun tributo io debbo 
„ a Cefare , poiché nulla ho de’, beni terreni (a) * a 
Toftochè di Titoli, e Signorie fu la voftra Sede col- 
mata , il Succeflòr di Pietro, qual Pofleflore di be- 
ni terreni fu a’ Principi foggetto ; « Ma fe poffie- 
.i ( • .a v t v A 5 . [4 di ; 

* (i) Duo [uni , lmperator Augufle , qu'tims pr itici- 
pai iter munius hic regitur , autorità* Sacra Ponti fi- 
cum , & Regali s potejla* . .» -v ?' " ; ; 

'•"(») debeo Cat/ari \ quianihil hujus Mun- 
di habeo ‘ f ' Ambrogio Epiftoù »... i.. 

*■-% ■*.. i • * »* • v # ^ V>a\»»»v. « dk w '**à 
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„ di delle facoltà, Tei a Cefare (oggetto (t): „ vi di- 
ce lo fteflo Ambrogio: E come tale noci vogliate ar,ro-< 
garvi ciocché è di Cela re, confondendo colla profana 
la Spiritual voftra potcftà , e improntando al PotTef- 
fore de’ beni terreni , che riconofcer dovete da i Prin- 
cipi, cui ne diè la poteftà Iddio , l’ autorità tutta 
Spirituale del Vicariato, che fola vi compartì Gesù 
Crifto: E vi ricorda dell’ invettiva , che per tal ne- 
fanda mi (cela faceva ua dì ad un voftro Predece flore 
i! gran Bernardo : “ Perchè mai ufurpate i drit- 
», ti altrui? Perchè (fendete la falce nell’ altrui mef- 
n fe? La voftra poteftà riguarda i delitti le colpe, 

„ non miga le terrene pofleflìoni (a): „ Perlocchè lq 
fteflo Bernardo ad -un Pontefice Romano fcriveva,che 
benché e’ poflèdefle terrene Signorie , non poftedeva-r 
le certamente qual Vicario di Crifto , e qual Sue* 
fceffore di Pietro : “ benché tai cofe tu po (legga, ei dii 
„ ceva, per altri titoli ti appartengono, ma non già per 
f, dritto dell’ apoftolico tuo carattere ; poiché Gesù 
j, Crifto darti non potè ciò, che egli aon ebbe (3) : „ Con; 
que’ venerandi Pontefici , che un tempo fondarono co- 
gli olocaufti della propria vita la vera fpiritual gran- 

■ • dea* 

1 • — r - - . — t / 

(l) Sed fi habes divilìas , obnoxius es C*fari IdL 

jbtdl- — ■. - ; • - 

(*) Quid finn alieno s invaditis ? Quid falcetti ve- 
fratti in alienarti mejfem extenditis ? In criminibus , nom 
in poffeffonibus potejias veftra . De Confider. ad Eugen. 
(3) Efto htCCy ut dlia quacumque ratione libi vin- 
• dice » , fed non Apoftolico jurt \ nec enin die libi da - 
re quod non babuit , potuti . Id. jb. 


le 
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dezza della Sedè di Roma, riconofcete, che la potè- 
ftà del Regno viene immediatamente dalla mano, di 
Dio: * Non efiendo al Monarca altri fuperiore , fé 
„ non il folo Iddio, che il fece Monarca (*) : „ L 
efempio dell’ eterna Verità , che il di lei Vicariato vi 
affidò, fate per Gesù Grido che ila la norma, della 
Yoftra Sede : e vi fovvenga che; la più/ efepiplaro 
umiltà, e non miga i vani titoli di Principato ebbe» ' 
ro’ gl’ llluftri voftri Predeceffori per l’ unico retagio, 
ohe col Vicariato loro lafciato .uvea C ritto ■< f • Il 
^Principato dell’ 'Umiltà affatto infeparabile da quel ■< 

,, lo idei Sacerdozio a noi principalmente lafciò il ao> / 
^ ftro Pontefice Gesù Criftofc)^, diceva S. Leone, menao^ 
re degl’infegnamenti del dotto Girolamo * che del Vicario 
di Griffo favellando, ebbe a dire che :. u il fatto dell’umana 
fuperbia talmente Crifto volle * bandito d| colobi 
che per l’edificazione della Ghtefà «rado dettinati, 
onde fe’ loro qual lampantitfimo efempio preceder 

* Pietro e per condizione povero , e . per condotta 

„ umili® mo (3): Quindi le poffeiVwni , di cui li 

*?<*-* • s : ’* li .-ii :i ? A ■ + , ti pie 7 

, .,1 . * «— ' ■ " — '' « t» 

• • « * 

• (1) - Tertull. in Apolog. Cum fuper Imperatore?* no* 
fi, nifi folus Deus , qui fecit Imperatore/* . 

'-'(ì) H tonili/ atis Prikcipìtum « Saccr dotti' ilio nttm-, 
quarti fejungendum Pèntifex nojier Cheiflu* nabla qunm- 
primitus ttliqkif Hom« * -J vu w „ ì.* , 

» '^3) Human* fuperbi* fajìum ej defpefium voluti 
'Chrtftuf ~in iis - pu t ijfi r mm , -<p* ad -Re elafi* *difinatio.- 
nem fupet pétram Jefigaati foremi , Ut Petriun €f òon- 
dir torte paupcrtm , G aAibur hremillimm ai lucuteniif* 
fimum ex empiri* illis. perite decrentri%, Ì* ».t 
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pietà de’ Sovrani arricchir volle la Voftra Chiefai 
non dovran giammai fardimendico il Vicario di Cri* 
fto del natio Tuo Carattere ; e che non furon tai be- ' 
ni dati ut Principatum ambirent y diceva Giovanni de 
Gtrfón , f<d «r Chrijli pauperibus opulentiori facilitate 
opituUrentur per elter più benefici verfo li poveri di 
Crifto. Ed ove mai Tantamente gloriar vi vogliate,' 
vi fovvenga, che nella Spiritual voftra condizione fer- 
bate il -vero fondo di quella gloria, che Crifto vi. 
lafciò; e che non dovete giammai a tal fegno avvi- 
lire l’Augufto Voftro Carattere , mettendo ia non 
calè la verace Voftrà potei! à , per improntar titoli 
quanto ampollofi, altrettanto equivoci da condizioni 
terrene , da’ quali , anche allorché foffer vere , ef- 
fer dee femore remoto 1’ animo dei Vicario di Gesù 
Crifto . Defumete la gloria dai beni , che amminiftre- 
te, felicitando il Gregge Criftiano, beneficando l’ Uma- 
nità , f occorrendo li Poveri, fottraendo al bifogno la 
Vedova , e ’l Papillo , poiché : “ Di quefte cofe appun- _ 
„ to ti diè nella Tua perfona 1’ efempio il Pontefice 
„ Gesù Crifto , quefte cofe ti diè ad efeguire : que- 
„ fte dono le cofe, che attendono da te que’ poveri , 

„ a’ quali appartiene il patrimonio di Pietro „ (t) . 

Per la. qual cola non vogliate abufar giammai dell’ au- 
- torità , che Crifto vi affidò ; nè permetta Iddio , che 
conofeendo voi i limiti de’ voftri Spirituali dritti, 
oliate ad occhi veggenti profanare la poteftà Spiritua- 

• . i »• v „ » le . 

4 9 

(i) In hit tibi exemplum dedit Pontifex Crifhu , 
fuec libi exequenda jugiter commi/! t y Iute a te paupe* 
re» expeftant, quorum e fi fatrimonium Petrì , Ibid. 
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le, impegnando!» nelle cofe terrene q Ricordatevi di. 
ciò, che al Pontefice .Eugenio diceva Su Bernardo: 

„ La voftri poteftà filili delitti li eftende^ non già 
„ falle poffemoni; poiché per iicorre quelli, e no» 

¥ per acquietare o con ferva r quelle ricevere le Chi** 

„ vi del Regno de! Cieli “ (i).^ Ogni Crilliano tì- 
verifce, e trema innanzi le voftre Chiavi: ma ben 
sa , che elleno non fono le chiavi hujus Siculi , /ed 
Regni Cdlorumi e quindi ove. talun le impiegale al 
vii miniflero di terrene cofe; u Se delle affidate chiavi 
„ ad acquiftar Principati lacrilegamente abuferai w (a); - 
ne feguirà ciocché non poche volte fremer fece ìglL 
amatori) e veri zelanti dell' onore della V odia Sede' ; 

' che faran, cioè, avute a vile, e non produrrai! quell’ 
effetto, pel quale vennero abolite, come quelle, che. 
a tal uopo affidate non vi furono dal nofteo Eterno 
Pontefice Gesù Criflo . Confultate adunque , anzicchè 
gli Uoruipi, Gesù C«i(fof confultate la ragione ; c«r-. 
catela con quello fpirito d» verità » che. richiede, il 
Redentore nel fuo Vicario; difponete coll’ orazione 
Y animo voftro alla ricerca del vero ; e non fede-- 
gnare, che una pecorella della Greggia di Criflo, cui è 
a cuore pop già il ? fuggevole , e mondano, ma Spi»; 
rituale, ef verace onore .della Cattedra di Pietro , Ten- 
ia fpirito di partito , lènza talenti di contenzione, e 



. (l) _ Im criminibus , non in poffej/lonibus potejta» ve-* 
Jìra efl $ quo ni am p top ter illa , & non propter has ac- 
cepijli * Clava Regni Calorum. Ib. de confi 1.’ 1 . ' 
c fa) Si tradita Cl avi bus ai Principatutn capejfs ri- 
durti factikgo abufu utaris Drfed, lbfifi ' f ' -‘l 1 
,-<t j 
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e penetrato dal più profondo rifpetto pel Vicario dì 
Gesù Crifto, vi efponga candidamente r i* vero in una • 

ceotroverfia , che regolata co’ lumi fallaci del Secolo , 
a colle maffime , che non furon comprefe nel Codice 
di Critlo, potrebbe divenir di fcandalo a’ Criftiani* 

, e maculare K decoro . del voftro Vicariato. Leggete» 
eoo Semplicità di Cuore quefta umil Memoria; ren- 
detevi alla ragione; e full’ imitazione di colui, di cui 
liete il Vicario, e fui cui modello formar -vi dovete* 

Redditc , qujt funi Oefatit , C*fari . - y » * 

Perfuafo 1* Augndo Monarca delle Sicilie , che un’ atto 
di pietà, una obblazionfe gratuita verfo la Vodr* 

S. Sede t farex jsfc ommetter fi potette lenza la me- 
noma taccia d’ ingiullizia; nella feorfa Fedività de* 

SS. Apodoli Pietro, e Paolo ii rhnafe dalla pia ob- 
blazione , che per lo innanzi offerto aveva alla Tomba 
‘ de’ SS. Apodoli; non già perchè feemato fi folte nel 
fao pi illìmo Cuore iLiifpectD, che fempre ha nudri4 
to e nudre per la Cattedra di S. Pietro; non già' 
perchè diminuita in lui fi follo l’ ingenita divozione 
verfo coloro, che col proprio Sangue fondarono la 
Ghiefa di Gesù Grido; e col difprezzo nonché de* beni 
terreni , ma della detta vita divennero le prime pietre 
dell’ immancabile Edificio : ma bensì perchè dabilito da 
Iddio a regnare , ed avendo uba- «àia Regai Corona 
dalla mano dell’ Uomo non già , ma di Dio ricevuto 
il Regno coll’ infeparabil pelo di mantenerne illefa la 
naJÙa. Ubertà* come fi avvide, che un atto di pietà 
Crafi convertito in uu dritto fra le mani di -coloro \ 
che ajt£© XouianleqtQ a .*jì> credere 'aver- narr potè» 
vano , pltre alla lunga pratica da’ Sovrani di quello 
Regno piamente feria; là. voftro. Chicia tettai» ; Ai 

ciòj 
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cib , dico ; avviatoli fqlpefe 1* atto di Volontaria pie- 
tà , tanto da lui chiedendo la qnaliù di Sovrano , re 
di Protettore v e, gelofo cuitode de’ Dritti , ’•€ libertà 
della Tua Sacra Corona. - ! ,'r . 

Allor fu dunque , Beatiflimo Padre , che tra la So* 
lennità de’ SS. A poftoli Pietro > e Paolo, fra i vo- 
ti , che i Popoli tributavano afte venerande loro Ce- 
neri , ineunti alle prezioiè Reliquie di Coloro $ che 
predicarono efurimus , & fitimus , & nudi fumua {i)j- 
Al corpetto di codeft» Maeftri p innanzi al tremendo 
loro Sacro Deporto facefte un Sermone , non miga 
per accendere «il Popolo Fedele all’ imitazione de’ Fon- 
datori della Cbiela ; non dicefte loro colle voci di 
Paolo: Rogo imitatore» nei tfiote, fteui ego Chrijii : r j 
ma vedendo carattere y ed aria da Sovrano , fi ud4 
dalla bocca -del Vicario di Crifto, del Succefibre di 
Pietro parlar di Fetidi, di Dritti, di Principato, dj 
Sovranità , di alto Dominio fopra li Regni, da Dio al 
aoftro Principe dati . Ah , Santo Padre, e non temette* 

V aJpetto venerando , la Sacra prelènza della pari ante 
Tomba di Pietro? Non temette, che alzando egli U 
Sacro Capo , aveffe avuto a dirvi :J*m faturati ejiis ; 
jam divi tea fatti ejììs , Jive nobis Regnati »; e corno 
quegli, che giammai terreni Regni ambì , a proposito 
vi avrebbe fqggiuntO; Et utiaam regnati ut & aoo 
vobifcum regnanti » . : ■ • o\~ — J!t iì * , : 

Si fparfe la voftra Orazione, fu letta da ognuno: ma, 
Santo Padre , che ne ditterò i buoni ?.- Che ne fea-; 
liron coloro, che sebo l’onore del Viario di Ca- 
tto > 


(t) Paul, ad Cor. I. c. 4 . 
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fto? Come'fembro a colori- che leggono le Orazio, 
ni in quella fletta Augufta’ Balìlica nel di medefimo 
recitate da un Gregorio il Grande / da un Leone il 
Grande? SI, elfi pianfero lacrime di dolore,' ed al- 
zarono al' Gran Pontefice Eterno le loro mani , poi - A 
ehè ravvifare non Seppero nella voftra Allocuzione il 
Vicario di Gesù Crifto r Non videro T imitator di 
Paolo, che vi aveva precettato a nulla fare per. ton* 
tentionem , & inanem gloriarti ; per vie contenziofe , e 
per mondana gloria ( i) . Non conobbero nel Pontefice 
perorante quel Pietro, che a Voi lafciò detto pafeìtt 
qui in votis e Jl gregem Dei\ provìdentts non coaéte , 
Jed fpontanee Jecundum Deum , neque ut Dominante! . • 
Quindi Beatiffimo Padre , che coloro , cui non pun- 
ge , nè follecita fpirito dii contenzione , nè per qua- 
lunque motivo fan dimendicare quel rifpetto, che al 
Pontefice Romano è dovute , alzano i loro" fervidi 
voti al Cielo, affinchè chiudiate una volta gli orec- 
chi alle infinuazioni di chi o ignora , o non cura 
l’ onor vero della vofta Santa Sede ; e le apriate alla 
verità, che in quella umil Memoria vi fi efpone con 
Criftiana candidezza, e fenza entrare ne’ fofifmi Cu- 
riali o nelle equivoche quiftioni , che fi adopran fol- 
tanto da coloro, cui cale di ofeurare il vero : E 
mercè la grazia. Divina , e i lumi dell’ Eterno Ponte- 
fice, di cui liete il temporale Augufto Vicario, fono 
meco tutte le buooe pecorelle del Cattolico Gregge „ 
perfuafe, che vogliate .imitare il voftra Predeceffore 
Pafquale Secondo , il quale dappoiché conobbe le raw 

trjì * ' giO- 


(i) Ad Eph. a. 
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gioni dell’ Impetatore Arrigo, e vide, che con tra- 
forarle altro non era, fé non cimentare ii vero deco- 
ro fpirituale della Tua Sede , anziché inveir oontra 
di quello , anziché vantar vani titoli , e pretenzioni , 
anziché ufàr minaccie, gli rinunziò quanto di tem- 
porale dall’ Impero aveva : „ Le Signorie tutte abbia na 
„ comandato che a Te, e al Trono foffer redi tutte, 
n come alla tua Corona appartenenti; poiché a’ Ve- 
„ feovi unicamente appartiene disbrigarti di ogni cura 
„ mondana per attendere alla fpiritual cura del proprio 
» gregge „ (i).- • .... l • • 

Affinchè dunque a quai labili, ed equivoche ragioni le 
pretenzioni della Voftra Corte poggino chiaramente 
veggiate, degnatevi di attenderne il filo, e vederne 
la verità, alla quale fe l’animo voftro predar vor- 
rete d’ogni ambizione, e mondana gloria fcevero , 
fenza fallo conofcerete , che non che vano , ma inde- 
gno della Chiefa di Roma è ogni titolo, che vantar 
ella crede fui Regno di Napoli, il quale non efleu- 
dole per niuna ragione giammai appartenuto , non puh 
venirle obbligato a prefazione di forte veruna . £ 

Un tempo, Beatiffimo Padre , appo i Voftri Predecefa 
fori furono accreditate diverfe donazioni di Principi ; 
c Sovrani. Per lunga pezza il nome del Gran Co- 
Ramine patrocini) l’ errore : ma la Voftra Corte iftefi* 
ne vide indi V infulfiftenza , e fupprimè titolo. si vano; 

• i .1 . Pati 

. j # * * * * • * 

: ■ t |. ■ •'* ■ 1 1 '• 

(j) Tibi , & Regno regalia illa dimittenda prtei 
pimus , qiue ad Regnum pertinebant ; Oportet enim 
Rpifcopos fx'cularièus , curis expeditos tur am fuorum 

fi gere Populoru/a • Ep. za. ad Hcnric. IV. i : w 1 
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Pattato l’Impero alla Stirpe Carolovingica , Carlo U 
Grande, e fuoi Succeffori „ l’imperiai titolo dal Ponte- 
„ fìce Romano a carittimo prezzo comperarono (i). 
Contenti coftoro di prendere un tal titolo da chiunque 
predò U credula pietà di que’ tempi lo aveffe accre- 
ditato; anzicchè efaminare qual dritto avede a po- 
terlo dare il Vicario di Criilo , penarono ad arric- 
chire i quella Sede, da cui lo riconofcevano ; anche 
affinchè per ricchezze divenutagli grata , giammai Ca- 
pette rimuoverli dalla protezione verfcf de fuoi bene- 
fattori. Quindi gli Autori di auel tempo ci ricorda- t 
no tante donazioni di Carlo Magno , di Ludovico 
Pio , di Carlo il Calvo , e di altri Sovrani di quella 
Stirpe . Saccederono dappredò nell' Impero gli Ottoni , 
ed ancor di codoro fi narrano le munificenze verfo 
la voftra Chiefa ufate. Venne finalmente Arrigo I., 
e coetanei Scrittori attedino, che non che conferma- 
re le antiche donazioni e* volle , ma aggiugnervene 
delle nuove : ma poiché non ci additano codedi Scrit- 
tori , colà mai eglino diedero , e con quai condizioni 
alla S. Sede; fe agl' Idorici del tempo dar vorremo, 
uopo è che meco confettiate, che codedi Principi 
arricchirono di parecchi beai la Vodra Chiefa , le do- 
sarono de’ Feudi; ma non mai da ciò fcguirà, che 
xinunziarono a porzione de’ loro Regni , e ne inverti- 
rono • direttamente la Chielà di Roma . Gli Antori 
non fognarono di dir ciò ; nè badevol era , che cel 
n arrafferò , feoza palefarci come, e quando ciò fi fe- 


(1) Imperatori* nomea a Pnefule Sedis Apofioltcs 
ingenti prtùq emerunt . Aanalcs Mctenf. in Car. Calvo, 
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ce; perocché dalla Storia di quei Secoli manifeftai 
mente intendiamo , che il Dritto delle genti tal era 
eziandio allora , coficchè il Principe non potette fen- 
za il confenfo della Nazione fpogliarfi del Sapremo 
Dominio, di alcuna parte de’ Tuoi Stati per trasferirlo 
altrui , Dove fono Beatiliìmo Padre , ne’ monumenti 
fiorici di que’ tempi gli atti delle Diete Nazionali , 
nelle quali tal traslazione venne fatta ? Dunque con* 
chiudiamo di buona fede , , che altro non ebbe da quei 
Principi , fecondo la ftoria Coetanea , la voftra Sede, 
oltre al dominio utile fopra grandi «tenute all’Impero 
appartenenti. Ma Voi mi ripigliate, che non miga 
dalla fioria , bensì da’ Diplomi appariice la traslazio* 
ne di colifòtto Dominio, e. che i Diplomi- ben fup^ 
pongano il confenfo d*’ Popoli . , . * j i , 

Di grazia. Santo Padre,, ove fono codefii Diplomi ? 
Forfè quelli che dopo il Baronio da parecchi altri 
Scrittori , , fofpetti almeno, e di, poca, o niuna criti- 
ca., furono prodotti? Ma vi pajon quelli menamene 
ti , fulla fede de’ quali in affare di tanto momento- 
ripofà pofiar la Cofcienza del Vicario di Grillo, fin», 
perette de’ Sovrani ? Ove mai fi vide , che all’ Auto- 
re., il quale produce un Diploma, e. mon miga alP 
originale fi è data fede? S’ egli è vero, che nell’an- 
tico archivio della voftra Mole di Adrian© farban fi 
gli Originali di Carlo-, di -Ludovico, di Pttpne di 
Arrigo , perchè non produrli ? , Perchè non efporli al, 
Carpo Diplomatico.. delle Nazioni, che.cofta. rifiede, 
è renderne inopntràftabile f autenticità ? Perchè-, aven- 
doli, lafciarne le copie efpofitj agl’ infoiti dalla lana 
Critica? Perchè pqprontapf $ £i fetti J titoli flualcbft 
credito da congetture , e ripefeate convenienze , an- 
zi- 


•f 


bigitized by Google 



- p II 


M an- 
ziché conciliare colla veduta degli Originali alla vo- 
ftra Corte a un tempo fteflb e l’ onore di nòn aver 
faputo mentire , e il Dritto , che da quelli le ridon- 
da? Che aozi dee il Vicario di Gesù Crifto non fo- 
lo pe’ fini temporali , ma pel buon regolamento del 
Gregge Criftiano ciò fare ; poiché conofcendo , che 
dallo eftimarfì tai titoli vani , ed infuffilìenti non lie- 
ve fcandalo nel petto di non pochi fedeli deriva , ap- 
partiene, incumbe al voflro Miniftero : “ Sottrarre 
„ ogni occafione di fcandalo a Criftiani, perchè opi- 
„ nando che nella voftra Chiefa cofa vi abbia men 
„ che giuda, o dalla purità della fede o dalla carità 
„ vengano ad alienarli (i) Infino a quando ciò 
non farete per fare , non vogliate , Beatimmo Padre, 
adirarvi contri di coloro , da’ quali per Criftiana giu- 
ftizia pretender non dovete , che ciecamente accordino 
la loro credenza a copie illegali , e fprowedute 
di ogni autenticità ; poiché S. Fulgenzio diceva } 
che : “ negli affari temporali giammai Crifto non pre- 
„ cettò che abolita fi fofle o mutata la regola di 
„ giudicar delle cofe fecondo i precetti della veri- 
tà (2) „ . Allorché dunque all' afpetto del Mondo 
Criftiano ci avrete cogli originali alla mano convin- 
ti 

(1) Scandalum Chriftianis fubripcre , ne in Eccle~ 
Jia minus jufli quid timenentcs , aut a Fidei puntate , 
aut a charitate avertantur , S. Atto. Vercel. Serm. 1 5. 

(a) In humanis ncgotiis regulam judicandi ad veri- 
tatis normam numquam Chriflus vel evertere , vtl i/H- 
j mitatam jujjit . Epift. 31. ad Facuad. 
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- d tWV autenticità de ridetti 1 Diserti ; jltór ri -untai, 
gtnar potrete di. poggiar rìr taedetìrrti li vidUtì drk* 
ti di Sovranità (opra divede Città 9 ij»' -quéltè 
Donatimi vengono noverata ; ed indi dappoiché tt 
avrete fllumiàati futte , caule , n che poterono - far di*. 
Mendicare af Priocipi X inalienabile, condizione de’ Orto 
té del Principati» , tentar potrete di -convalidare con at- 
ti poffcflìvì { ohe chi 4a & mài troverei T òÀél tatti 
to, che ne* Diplomi vi fi dou* . .• E ' dòpo tai cole, ve< 
ftenda non miga le divife «di -uà' Sovrano , ma piut-’ 
tofto quelle del primo' Padre de? Poveri, del GònfeN 
?atore , è DUpenlatoire del loro- Padrimcmio > f i dritte.? 
tele le v offre Sacre /.voci . a’ Soprani , invitandoli pet* 
amor di Gesù Grillo a; non volere rivendica? quo? 
dritti, col altri riotffiziar: pan' poteva ;• t> permetter- 
, vene l' ufo per benefica rim a* poveri:, a’ bifognofi., all» 
vedova, al pupilla, che tòno i veri Sudditi, che ti 
affidò col Vicariata IMneKui SVweHit© Gesh Grido : 
Ma <Jiq dirà ita i la Santità Vqftra afre- vegga \ che i 
pi » luminali, non am enti detta Storiai ifmentifeono co* 
tai Donazioni * , e rtwcfciano direttamente ’có’ fatti in- 
negabili que* Titolip die da> fclS la Vo&ra Corte de-> 
fatine* Che li dona da Carlo, da Ludovici , da Ot,' 
tene ? 4» Arrigo òiRomd la Città, e . fuo Contado / 
la i Goriica i ia «Sardegna , .a Pi t rimesci) q Bèneve«a#io : ,1 
Salernitano, Capuano., Napoletano \ *d i altre tante' 
Tehrci e*> Contadi - Il Voftro Predeceffore Giovanni* 1 
Vili, r Scriveva alla! Moglie dii ClaVlp* il Calvo \ af- 
finchè 1, Imperato** ifpedifi^ in - Roma. Soldateida, ut- 
h*n<i r terram , qua fui Jmpcrit Caput ejì , ad liberta- 
tcjtu- reduca f. Du n que R o m a- dopo Carlo Magno, do-- 
■ Po Ludovico continuava, -adj elfcrd caput Impeci yS<*/, 

B cioè, 

\ 1 
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cioè-, deirirtjperluort. J^cHa ftefUa lettera efponendo 
il, Papa* fhf It foccorfo non veniva, fi farebbero mr* 
padroriiù di Roma il Duca di Spoleti, ed il Marche*. 

(c di Tofana » aggiunge j che in tal calo : coarti ut 
Jolam vitam redimere vai famus , tu ^ qui noli* domi - 
winvir 9 Juhikicmus ;-j dùnque come era (oggetto alU 
Imperatori-, 6 farebbe jfogget tato « cobro , die avrebt 
bero ufurpato Roma! all’ Impero t oda gii alla fui 
Sede . Se J-odovito ivewa donato alia S. Sode il Du* 
cato Spoletjno e la. Tofcana, come dice il Papa , eh# 
farebbe divenuto fnddito di coloro, che tal Docatb 1 
e tal Marchette pofiedevano ì Ma lafciam ciocché al 
noftro Regno noi) rii- appartiene. Appena Arrigo fu In- 
fermato nell’ Anno itòaA. delle conquide de’ Norman- 
ni , temè, dice l’ Ottiene {i), che emiffa Apuli* , ac- 
Princjpatu , Romam quoque tù maturerei ^ per hoc 
J tali ara fot am confequerentur Ji6i , & in projtime amt* 

tendami Temeva di perder -Roma , l’Italia ,-il/Principato • 

t Benevento, e. Capua v 'é la Puglia. Ma s’egli col ’ 
Diploma nel ioif.,,circb atto anni prima dell‘epo-1 
ca , di cui l’ Ofticnfb ragiona , aveva alla voftra So- 
de donato Roma, tuft’i Contadi dell’Italia^ il Prin- 
cipato di Gapua , 'di Saloh» , e di Benevento , che 
comprendevano gran ’ "pane ; (W Diottro Regno, come* 
poi temeva di pèrderli ^glii, r e non diceva, che^p*- 
vrehbe quelli perduti la voftra .Sede « 

Da, Epidàono ne' fu<Ji Annali Oppiamo r che Arrigo 
„ Troja, Capo», Sale rito , Napoli Città al fuo Im- 
„ pero appartenenti^ e che a lui ribellate , «tanfi date 
•- - ’y'-' 1 ■ •” 1 • • ’ it & 

■ - -- ‘ - T L -f i ! ■ I - r* Il I i r ' ‘ ■ ‘ 

(i) chrofi. Caf„ bt^c-cg; - .1-: - l 
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V, 1 -a’iQmci ; ìibbligottei atta ' xth (lp„ V wHfo ,r dimqdè 
iota! Gètti anche dopo ti fta ' donazione- Confiderai» 
tcom eUiies Ixtipériijuh Pietro 1 Diacono n«l ’lhò 

rtn FìVilftma dì Arriffn rtsfr» nr l'oii: 


concede a Pwduttò, t Giovanni di 'lift Figlio il Pritj- 
cipato & Capo? 'Pùncìpatum Capto* coki óhràibtts itti nm 
furtì*tntibut. Il tede citato lEpiéOnnfr Jottó ld. ftefio 
goto poii. ct ricofdi T entrata di Àih-'igo^ra Bene** 
vento ,, e ’T riacquirto da quegli fatto di Troja , Napo* 


$Q alia aivoeione t détt"tmpeik* ' non coche * Caddi a 1 ' 
A’ eranfeno" ribellate , ed indi inviò in Itomàdfife' V%A 
{coiti per elègger* il danaro , che da ■ quella Città -era* 
|Ii dovuto. Tutti qufefti ed’ .dUrì' ben' motti ditti 
«OactUDrai , che troviimo predo gli Autori 1 coeta* 
lei 4 ai per ninn modo foretti , e che' per brevità tta- 
U/cio* ci moftrànò ad evideDxa , chc la maggior pax- 
te di i que’ Ducati',' Contadi , Tèrre ,• ed altro vdhe nelle? 
Donazioni di Carlo , Ludovico, Ottóne , ed Arrigo fonof 
cOmprefe, tanto era lungi , che alla Chiela di Roma- 
fcfler foggetee , che in un epoca ben pofteriore a quel* 
la de vantali Diplomi , ali’ Imperio tutta via fi apparto^ 
stvtup, .fe ^Imperatore (ovfahamente fle difjpònèv* d 
Ove jdunque voglia la S, S>}de fecondar? ì ' dettami' 1 
della verità, uòpo è "che confeflì , o*che tal vanta-' 

B a ' " 

C ' . • * ; J t . # n.i- ? ' ' *»l • ri 

Vi. • ' i T, l rr p f>f ì f 11 ■ ■ 1 — •— * 

/ Trìjsm f Cdputm , SabrtuirH'y fjvòpdtim Ùr- 
Ber imperli, fkì {ad Gnecos dcjiuentct , ad deditionent 
ooegU i io anoo ' f òarat ' 5 ‘ v i. i s * J ‘ 
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ti Diplqmi di Donazioni fruì Hon èfifferòoo fo’.xhe 
.fc mai q\ furono , non parlane affano di dominio al- 
ito, ;e diretto fji i luoghi , de’, quali. fan menzione ; ma 
bensì del, dominio, utile, e Feudale* Sarchi queft», 
.Beatiffiipo Padre , la più equa interpetraziooe , che 
.per ; Tipetto ?n^,[vcfffra S. Sede ammetter fi jpotreb- 
,be nelle circoftaAze di irovajrfi li' JDiplomi di Don» 
fiotti totalmente, fmentiti dal fatto : benché altri , u* 
fandp di quella /Uberi*-,, che dalla fana critica viene 
autorizzata, concivi ode r potrebbe, che fien fallì que 1 Di* y- 
plomi, cui manifertamente contradice )»> Storia.) ,11 <r 
Ma ficcome non pretendo' io di /contender . col Vicaria 
di Crifto, così credo pur troppo ragionevole ». lafcia# 
da banda ogni altra .illazione; che dalle teftimoniari- 
5te della Storia trar potrpi intorno alla fuppofta xson- . 
djiionr de’ vantati Diplòmi ; e fui cammino della pi^ 
rigorofa verità tnoftrarvenc l’ inconfeguetlza , anche 
dappoiché per veri, cd ; autentici fi avellerò Difetti -, 
fe mal conciliar fi' vpleffe co’ fatti della Storia la ve- r 
fità di tai Diplomi , dii fi dovrebbe che gl’ InipeJ 
datori avendo alla Voftra.S. Sede unicamente cooce-i : 
duto l’utile dominio di alcune Terre , Città , ed al- 
tro, r ne avellerò non, di, meno ferbato loro l’alto , £ 
diretto dominio: In tal «odo inteoder fi potrebbe m 
* che guifi* vi. elercitaffer dftflti , Imperiali, anche dappoi.' . 
cfcè l’cbber concedute alla?Chieià di Roma . Ma ciò' 
porto , patentemente De feguifebbe , che qón mai 1* 
Yortra Sede in virtù r di tali Donazioni o acquiftò , 
o ebbe diretto , ed alto Dominio (opra qualunque de’- 
luoghi nelle Donazioni noverati. Ed affinchè, voglia- 
te rendervi a tal .legittima confeguenza , dopo gli. 
addotti argomenti vi piaccia ravviarlo .di una manie-, 

ra 
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ri del tatto dee ili va in una lettera di una Papa vtf 
ftro Predeceflòre , ed acerrimo difenfore de' Dritti della 
Sede Romana, qual fu PafquaìeII. E perché intender 
polliate un’argomento di .si evidente dinaoftràzione /re- 
catevi alla memoria le circoflanze di que’ tempi . pre- 
tendeva Tlmperatore Arrigo IV.,. che non menò il Papà, 
che i'Vefcovi tutti de’ fuoì Dominj prender dovettero 
' l’ Invelliturà dall’ Impero come fuoi Feudatari» : mar • 
foffriva il Papa, cotal polizia , talché a grandi queftio- 
ni , come ognun fa* fi veitne . La .gran ragione , che 
in fuo favore dall’Imperatore fi recava, tutta raggi- 
rava!» intorno al pomello , nel quale così la Chiefa 
j Romana- come tante èlitre dell’Impero erano di be- 
ni Feudilif e poiché il Codice Feudale aveva fta- 



potevan diipehfarfi dalle ragioni d’ Invcftitura de* 
Feudi , che pottedevano nelle refpettive loro Chiefe.. 
Ben intefe Pafquale II. li forza di quella ragione *. 
che non poteafi^ cioè, da dii Feudi aveva , o che' 
laico p’ fblfe, o che Chiefiaftico , ricufare un tal do- 
vere? dalle Leggi 'feudali univerfàl mente ftahilito ; e 
come •quegli, che valutala la liberti < della Chiefa , 
e ’l decoro Spirituale della fua S. Sede al di fopra di 
qualunque terreno pàttimonio‘,~ìrrtfafQrdella generofi- 
tà degna idei Succeifore di Pietro , il qu?le^ di, 

„ buon grado rinunziò al mondo e àlle fue jcicchex- • 
„* *e , !é rrie'defime fuggendo , per feguir du povero un 
„-.Maeftfo povero (i; „ : rinunciò v au Imperatore . 

. t B 3 v quan- ^ 

-, it jit 




( 1 ) Mando , ac Jiyitiis fuit ultra fe abdicava , ab 
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tonai feudali giuramento,, e ugio omaggia all im- 
peratore e allettando a’ Vefcovl dell’ Imperò pre- 
cettò : „ Le Signorie che alla Chiefa donarono 

„ Carlo, Ludovico* Ottone* e gli altri tuoi Predei 
•„ ceffori, abbia m ordinato che a Te, e al Trono'' ver 
^ nifler rinunziate (i) „ : Piacciavi x Santa Padre , 
di meco riflettere fu tal memoranda azione d’ un ve- 
ltro PredecefTore » Se la Chiela di Roma potfeduto 
avelie le Città, i Contadi* le Terre alla medeiima 
• donate dagl’ Imperatori predecefiori di Arrigo IV^ 
con dominio alto, c diretto, allorché per la ragioq 
Feudale dal Papa P Imperatore pretendeva f . che an- 
cor egli alla Inveftitura avefTe foggiaciuto , .jacilmen- 
te avrebbe potuto, anzi dovuto nfpondere ", che la 
fta Sede non qra miga vaflalla, o Feudataria , ma 
afToluta padrona di tai beni; e che in confeguenza 
non era il Pontefice di Rotila tenuto a prenderne In-' 
veftitura dall’ Impero: Ma il Papa cft> non rifpofe 
r contentOflT anzi di rinunziare; poiché vide,, che ri- 
tenendo tài beni, sfuggir non poteva di prenderne 1’ 
inveftitura ; dunque era egli convìnto , e fon lui la 
.Chiefa Romana, che di tutti i beni » de’ quali era 

fiata 

, . r • ; I ,• ._ ■ — ' ' . . r •* 

eifque. prprfuS, abhorruìt , pauperem Magijìrum pauper 
fequutus S. Leo. Hom, $ju , <* . v *.t .. i 

(i) Tifi , $ Regno Regalia illa. iimittenda prj- 
eipìmus , qu* ad Regpum petùnebant tempore Carili , 
Ludovici j Ottonis , O estero rum Rreedetejforum tuó- 
rum. Èpift 2 a. ad Hcnric. ..... 

• . •• * • -»\ 
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Hata doviziofatnetrte arriccila dagl' Imperatori Ejìf 
la non ne aveva, fé nonché f utile , è Feudatario dof 
minio . La confequenza è cotanto^ chiara, ,, che no* 
potrà non convincere il .Vicario di Gesù Crifto . j i 
Se dunque taf era il fentimènto «Iella , VofÌR. Sede;. f* 
fin’ a quella ‘ età le Donazioni, de’.,. (Oorv. fi et* 
deva, eh? -WW trasferito igeila VdlUaC^ieli^ue^ 
aitò, e diretto dominio,' che giammai, nqn le fu,pe «fòt 
potealé dall* Imperatore comunicato ; convenite .puft 
meco Beatiffimo fadtVper amore di quel Vero,^, 
tffler dee laguna del icario di . qrityop che, dappoi-» 
chè accordar fi vo1efie‘ : quache. f^de a ( l rj t^ipiorni de^ 
fritópi, ,tìalla Voftraj Chiefa vantali* ‘qon ?n*i 
feguirebbe , , che de’ luoghi jn. quelli noverati,^ ; nq, 
avelie ella. avuto altro domituo , fuorché l’utile,. e X 
Feudale, ' • . > 

Che fe, BeatHfimo Padre, taf era la condizione de’ be-, 
ili della V olirà Chiela , allorché vennero li .^ofiqan*, 
ni, e colle armi alla mago invitati dalle fqpolationj . 3 
della Puglia, e della Calabrià, conquiftaronò tifi Tuo., 
ghi, ebrifeflar dovremo, che quelle principali porzio- , 
ni di ciò, che poi fornrfò il Regno di Napoli ,iparts( 
arti’ Imperatore di Occidente parte a .quelle di Orien- 3 
tè, in fovrano dominio.. appartenevano t Se ^iò era/{ 
còme mai la Chiefa disopia le di^ ; *.NormanqL, 
iò Feudo? Nlùn. dà quel j che non ha, èoin vec^ 
cliio alfiòma contellato dal Codice jdella ragione . 

O la vòftra Chiela aveva ^ de' Feudi ne’ luoghi- doli. 
Regnò di Napoli dall" Imp$*atprd dell’ Occidente , Of, 
dà quello , di Oriente-^ Q aveva. .Fila deVbeoi fa-r. 
ttimoniali , dalla pietà de’ Principi non tyen,, che 
da’ privati offerti alla Tomba de SS. Apoltoli. Ma 
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fe mai beni di tal natura ella aveva , come poteva 

ih fovranà ragione difporne? Come concedeva ella 
in Feudo ciocché al più in qualità di Feudataria fot- 
tanto portedeva •' Per qual nuovo dritto difponeva 
Ella de’ Contadi , Ducati , e Terre , che all’ uno de’ 
due Imperi direttamente appartenevano, in altrui be- 
neficiò O dunque dir' dovremo , che giammai ciò 
avvenne; ovvero ravvifar ci conviene ne* Succertori 
di Pietro gli ufurpatori de’ dritti Imperiali ( ciocché 
eflèr vuò alieno dal crederlo ) , i quali dato averte- 
rò ciò , che loro non. era, o che dar non potevano. 
Che fe poi ufar fi voglia della più equa interpetra- 
zione verfo una Sede Santa , al più dir fi potrà, che 
avèrterò li Papi voftri Predecertbri rinunziato a’ Con- 
quiftatori Normanni ciò,, che aveva la lóro Chiefa 
in Feudo dall’ Impero ottenuto ; rimanendo a’ Con- 
quiftatori medefimi il pelo di ottenerne l’ Invertitura 
dagli imperatori , a i quali il Dritto eminente , e 
diretto he apparteneva . . 

Difetti’ da Leone Oftienfe , Autore, come ognun sa, 
troppo divoto della Voftra S. Sede , e de’ dritti di 
qùella, chiaramente fi attefta, che V Imperatore Ar- 
rigo li* diè a’ Normanni l’ Inveli itura di tutto ciò, 
che avean elfi he armi alla mano cónquirtato nella 
Puglia , r fotto il^quad nome allora ccunprendevali la 
miglior parte del Regno, poi detto di Napoli. Dippiù 
Tifterto Imperatore diè a’ medefimi l'altra Inveliiru- 
ra di tutte le Terre appartenenti all’ amico Ducato 
ed indi Principato Beneventano . Eccone la tefti- 
monranza;, .di cui'' non può defiderarfi la più chia- 
ra*: ** A Drogone dell’ Ajmlia , ed a Rainulfo di 
„ Averfa Conti, com’ eglino glifi prepararono con of-, 
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„ ftrte di danaro , e cavalli , Arrigo diè 1? Inveftitura 
di tutte le Terre , che poffedevano ; E di più tutto 
„ il Beneventano Principato confermato avendo a’ 
„ Normanni, fen ritornò di là da’ monti “ (i). £ il 
Diploma di codelta Invelìitura vien regiftrato nel Re- 
gilìro di Pietro Diacono lotto il numero 134.. L’Ab- 
bate Ufpergenfe altrettanto riferifee , parlando dello 
Beffo Imperatore Arrigo IL nel 1047., cioè, che 
venuto in Regno : Duces Normannos , confittali . Dun- 
que l’Inveftitura delle Terre da’ Normanni conquidiate e 
del titolo Ducale fu loro data dall’Imperatore . Dunque ¥ 
alto Dominio di quelle all’Impero fi apparteneva . E qui 
rifletter dovete, Beatiffimo Padre, alle circoftanze , 
che accompagnarono l’ Invelìitura a' Normanni dall* 
Impe ratore conceduta . Sapete voi chi vi era prefen- 
te ? Chi ad un tal’ atto aflìftè ? Non men che lo lìeflo 
Papa Clemente II., il quale fi recò con Arrigo in 
Capua ove quell’atto feguì. E fia potabile , Santo 
Padre, che un Pontefice così aelante de’ dritti della 
fua Chiefa, vedendo che i Normanni domandavano 
dall’Imperatore Invelìitura di ciò, che alla fua Chic- 
la in ragion fovrana apparteneva ; vedendo , che di 
tai luoghi l’Imperatore indipendentemente da lui di- 

, V ' ..Ipo- 


fi) Drogo ni Apuli*, & Rainulpho Averfe Comi - 
tibus Henricus ad fe convenientibus , & equos illi plu- 
rimos , & pecuniam maximam offerenti bus , univerfam , 
qvam tane tenebant terram. y > Imperiali Invejìitura ffr- 
mavit . Cunéìamque Beneventanam Terram Normanni s 
auétorìtate fua confi rmans , ultra Móntes ejt reverfus.. 

Leo Hofli . Cbr. lib. a. Cap. 80.,, - * .U t- 
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fponev* j’non avrebbe riclamato? Egli non ridamò, 
anzi colla Tua prefenza autenticò un' atto, il quale vi fa 
ad r evidenza conofeere , che giammai la Chiefa di 
Roma er^fi non creduta Sovrana, c che anzi riconofceva 
oel folo Imperatore il diretto , e Sovrano Padroni 
de’ luoghi da' Normanni conquidati. Nè creder vo- 
gliate, che di unico e folitario éfempio cotaT fatta 
ila, perciocché quanto co’ Normanni alla prefenza 
del Papa fatto aveva Arrigo II. , dando lo>ro t’ 
Inveftitura , altrettanto un Secolo apprettò eziandìo 
fece l’Imperatore Lotario IH. lòtto gli occhi di Papa 
Innocenzo II. Quelli eflendofi recato nella Francia , 
p di là tornato coll* Imperator Lotario a danni di 
Ruggieri Re primo di quefto nome, tottochè T Impet 
rat 're ebbe .metto in fuga Rugieri diè V love, 
ftitura del Regno al Conte Rainone uno de’ luoi fa* 
migliati. (t). Innocenzo II. era aocn> di grandilfimo 
coraggio, quale cel moftrano le fue getta ; perchè dun- 
que non li oppole a Lotario, che di fua propria au- 
torità inveftiva il Conte Rainone di un Regno, eh» 
in ragion fovrana' alla Sede di Roma apparteneva ?» 
E bcu far lo potewa, ancorché tenuìfitmu dritto avef- 
fc creduto avervi ; poiché Lotario dalla mano dello 
fteflb Innocenzo era ttato da femplice Duca di Saf- 
fònia elevato al titolo Imperiale . Perchè dùnque non- 

, i . • i ... ; che, 

, a * 

-» ; < 

. (i) Ad ctiju.r oitbernationcm Lotharius , re confcélt, 

dìfeedens , Rainonem Comìtem ex Juis familiaribus reìU „ 
fiuìt nnu t fhtnm Duratura attribuii . Collenut. Libi*. 
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che non ff oppofe r ma -pet legittimo riconobbe m 
tal atto , fi: non perchè la Chiel'a Romana era tutta 
via nel Secolo Xll., perluafa che l’alto dominio del Regno 
fempremai prelTo l’ Impererete. rimafo, nè giammai 
erati alla Siiede potuto a vtrutt patto trasferire ? Ce*- 
tai fatti, Reauiruno .Padre , fono dedfiv*. 

Se dunque dir fi voglia che i Papi dieder mai eofa ve* 
runa a’ Normanni , altro per. fornita condifcendenza 
ciò efier non potè , le. non peravuentura una qualun- 
que Ccffione dell’utile loro- dominio ^ le pur te lo 
avevano ) di porzion delle Terre da’ Normanni coft- 
quiftate,. e che all’ Impero direttamente- fi appartene- 
vano: Ma fe mai taL folle Rata la Donazione, che 
£* Normanni £e’ il Papa , quali dritti potrà cotal Cefi 
fióne produrre per la Voftra Santa Sede ? 11 Vaflallo 
non potè giammai altrui rinunziare il Feudo fenza 
1* eipreflo permeilo del diretto Padrone . Il Vallali® 
rinunziante non può fui Rinunztatario ferbarfi verutf 
dritto eminente ; giacché la fua rinunzia altro noi* 
^ , che una., vera Abdicazione t in fegueU della quale 
it Rinunziatarìo da lui non già, ma dal diretto Pa- 
drone il Feudo ricoBofce , e da qaegli lo rileva . 

Or 'di tal brev’efame veggiatnone digradale fpontanee 
confeguenze > Allorché f Normanni cominciarono a' 
coqquiftar le Terre del. Regno di Napoli, parte dr 
quelle all'Imperatore di Oriente, parte- a quello di 
Occidente apparteneva. Le Donazioni , che di molte 
Terre avevaa ricevute dall’ imperlai munificenza i* 
Papi, non avevano altro dritto, acqutftato alla <lhiefa> 
Romana ol^e all’ utile dominio * . I Normanni gran' 
parte conquiftarono del Regno, pofleduta da’ Longo- 
bardi foggetti all’Impero Occidentale , gr$u parte an-’ 

che 



che della Calabria , e delle marittime cogliere, tut- 
tavia appartenenti all’ Imperator d’Oriente: Che diè 
loro adunque, c dar poteva la voftra S. Sede? Quel 
dominio forfè , che ad uno de' due Imperi fi appar- 
teneva? Cedè loro la ragion Feudale, che forfè tul- 
le Terre conquiftate da’ Normanni in virtù delle pre- 
tefe Donazioni vantava? Comunque vogliate interpe- 
trare o la Storia, o « Diplomi, Tempre imbattcr vi dovrete 
in uaa delle due confeguenze, o che i Papi diedero ciò 
che non avevano , o che diedero ciò , che di confen- 
fo dell’Imperatore dar potevano, cedendo, cioè , < 
rinunziando alla qualità Feudataria , che Tulle Terre 
in quiiìione pretender potevano ì Papi . Da ogni una - 
non però delle due «onfeguenze ne deriva , che niua 
Dominio rimale predo la Chietà di Roma Topra quel- 
le Terre, poiché o mai lo aveva pofleduto; o fe^ 
mai uè aveva podeduto un utile dominio, di quefto 
eziandio ti Tpogliò in favore de’ Normanni , ben' 
intefo, che dovette predarvi il Tuo confenfo l’Impe- 
ratore, dal quale didatti Ì- Normanni ne chiefero,éd 
ottennero l’Inveftitura. / - 

Se quella è , Beatilfirao Padre -, la verità della Storia # 
ef&miaata al lume della Tana Logica , convenite pur 
meco full’ errar raanifefto, che ingombrò 1’ animo vo- 
ftro, allorché credette , che alla vottra Chiefa l’alto 
dominio di quefto Regno fi appartenede , fondandovi 
o tuli’ equivoca qualità de’ Diplomi, o su l’immagt- 
.naria infeudatone fattane' da codetta Corte , che niun ( 
dritto aver vi poteva- . £J avendo conofciuto 1 y che , 
O giammai quelle* Donazioni non efifterono , o eft- * 
fundo, non avevan prodotto • alla voftra Chiefa un • 
Dominio infoparabde dall'Impero , ed incomunicabile ' 
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I* VafrjC » ««wdidàrncntc confetta** ehi òor» W4Ì "&*t 
•potette a’ Normanni quel $ che o Vói notavate, , . 
o avendo in qoàlitàidi Feudatario vt a ppa Verteva; • 
quindi rendetevi alle (acre voci della venta , e cotV- 
jjefiate con S. Girolamo , xhe ver itati* tanto fuffultt 
lumine , nulla* negarla debet adita* ^itoru^vin j,£ 

cnc.p.os ««. £»« ftuJ'0, 6 v .r'»n«. f r<*M 
cero arde, *tqat are profiteri .. * _ -■ V n 

Poiché non però nulla ommeuere io vuo r che lfc«*a« 
poflà il .pefo delle additate ragioni r o ingombrar la 
verità prefio l’animo vottrot , non tralafeerò di fu 
chiamare all’efanae qualchr'monumeato, c ]fP at , 

Àn apparenza fe*o r^> pretenfiom delb Voftra Cor. 
se . Tai fono i Monumenti delle Invettive , che tt 
dicono da’ v.oftri Predeceflori date a r Normanni : Ta- 
li le formolo de’ giuramenti , e ligio omaggio , dar 
emetti alia voftra Sede pretta» pe pretéfLFeudi or<> 
loro conce» .i Tali le divede operazioni da VOftrj 
Ptedeoeflbri or contro., ora M'&ywe' de già dettf 
Normanni fatte,. Efamima.no una per cadauni; co- 
dette ragioni , e vediamone con fincerità , e iena» 
foirito contenaiofo il pefo , e ’1 valore , - ' 

E cominciando da tempi di Leone IX. Fj^ft 0 Wiberto 
Arcidiacono dello fteflò Leone nella. Chiefa di Tul-, 
lo e coetaneo Scrittore della Vi» di codefto Papa, 
ed 'anche prelTo H. Cardinal di Aragona 
dello fletto Leone IX- compilata ful)e memorie dell Ar- 
chivio VaUcano , leggiamo f che quefto Voftro Pre- 
deceltore, il primo ad opporli alle conqm^ de Noe- 
manni, non mai con quella Nazione la ebbe, perrtC' 
ave^ co® quitta lo .In Piglia , e la Calabria 
dè ) che tai conquifte fi foflbr fatte fopra i ben* ap» 
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K tenenti al ddmkio della Chicfa Romana- ma fifc- 
e contro a* Normanrti fi moire , dappoiché quelli 
avendo tentato ili occupare iil Territorio* Beneventa- 
no , que* di Benevento ebbero a lui ricorfo , i e con 
follenoe dichiarazione fi diedero nelle mani del Pa- 
pa , offrendo ft Territorio Beneventano a S„ Pietro-. 
Ecco lo parole del detto coetaneo Scrittore f " In- 
,, tanto la forttlfima naaione <te’ Normanni, che dall’ 


* t^bber ricorfo a. Papa. Leone , affinchè fi compiacef- 
fe 1 prenderne la difcfa», e focoorrerli «entra de’ Nor- 
„ manti j-; perchè 'con pubblico documento di «bbta- 
„ zion* li Beneventani offrirono Benevento a S. Piei- 
„ tro , ed all’ Apoftolica Sede , dandoglielo^ neltó 
mani; e per tal modo ottennero che il Papa fi ó«- 
„ cupaffo desila loro difefa “ (i) . Riflettete di gra- 
fia aulì’ addetta tefttmouianza . Si dice , che i Nor- 
manni non avean ufurpata la Pugtia , e la Calabria 

t (l5i > , ■' I 1 ' " . a ^l 


Intere* Normannorum fortijftma Gens, qua A- 
filli am , & Calairiam ab invasone Gracorum liberave- 
rat y Benaver! tuta invadere attemptavit \ Ea prop fer - ti- 
more ni mi oi pentirmi ad Dominum Papato Leonem Bt - 
nevenZani actejfere , ut cjus dafenfioncm , & auxiliunt' 
cantra Normanno* ipfos mereranlur kabera ; unde faéìum- 
efk quod par offertemi* Chartulam Beneventani Beata' 
P.etro i Ó Apostolica Sodi tradente* , ab eodem PwrtfP 
futa protgftionìt auxilium impetrar unt . Leon. IX. Vita ' 
•r. z.ùi rJj »» il i i*-> t 


i 
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.alla S. -Secje ; maaveanle liberar ai inm/iame Gua* 
aorta* ; dunque per legittimo dritto di Guerra chi»» 
«tati dalle «Naxiooi indigene ave va a efiì que‘ tari Kb*- 
•§hi conquidati Papa Leone non fi dice , che con- 
tro i Normanni tnoveffe guerra per tali conquide c 
Che spai neppure per 1* invasone da Norma noi tetf 
■tata fui Teratario Beneventano v perciocché il Papa 
prende parte alle ragioni di codetto Territorio , dap» 
poiché p«r ojfcrùonh Chattulam i Beneventani fog- 
ge ttarono la Città di Benevento a S. Pietro . Doflqu* 
ceppar quella fino a que’ tempi alla S. Sede fi ap- 
parteneva ; ciocché ad evidenza motti*, qual conto I* 
Santità Vottra debba avere del vantato cambio di 
Bamberga, e della pretela conceffione dell’ Impcrado- 
re Arrigo I., per la quale dicefi data Benevento al- 
la S. Sede nell’ anno 1014., quaudocchè circa 40. an- 
ni dopo , ne’ tempi cioè di Leone IX.* un Autore di 
queir età ci afiìcnra * che quel Papa ne pre& 1 * 
difefa, dappoiché gli fu offerta da’ Beneventani ideili $ 
offerta;, che fciun valore per altro aver poteva T giac- 
ché per niun modo i Beneventani fudditt dell’ impe- 
ro Occidentale > difpor potevano di ciò, che loro ima 
appartenevi. Scrive S. Leone una lettera all'lmpcTatota 
di Coftantinopoli ^implorandone il foccorfo contrade! 
Normanni , nè giammai in quella di altro fi lagna 4 A 
non > della poca loro ubbidienza , e della pertinacia j 
che aveva» mottrata contro le fùe ammonizioni , le 
quali tendevano a 'rimuoverli dalla conquitta di Bene- 
vento, coinè quello, che dopo J’anaidetta illegittima 
OJfenionis ChoTÌulu y fecondo la mente di Papa Leo- 
ne i era , 4 i già 'divenuta un* Terra di- S. Pietro. 1 «ra- 
re* (; ct*i nella divifaia lettera 


V . 
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bis "forum pertintciam frangere tenttnlìbas , 6 /)/« or 
sdverfa amoerri futye&ionem Jifte ■ ptUic^rttibus , • repenti - 
«o impeto Comitautm aojirum agjrresltuntttr . Riflettete 
«1 Comitato* nojhuiu^ così chiama S. Leone ciocché 
«Uà Ghieià Romana appartener credeva, ed è trop- 
po noto, che la ragion di Contado per que’ di non 
portava feco k non la qualità di util padrone , olia 
feudatario. -» »' - ’t -j tu •. .. t.s;!»: J 

Fin qui, BeatifHmo Padre , «altro io non veggo, fé no* 
dritto di -Guerra- nell’ acquilo da’ Normanni fatto del- 
„ la Puglia., e della Calabria, celle loro i*rmi' liberate 
dall’ inva dotte de Greci . Più: l’u& delle Armi eoa 
Spirituali, che temporali da S. Leone impiegate con- 
tro di queMi, come ulurpatori del Territorio Bene- 
ventano , il quale apparteneva alla Sede Romana' pet 
un titolo troppo vano, per non dir vituperofo , quat* 
era quello di un’offerta fattale da’ V affali» dell’ Im- 
peratore di; un tcnimento appartenente all’ Impero i 
Or chi mai, domando io, vantar potea un dritto le* 
gjttimo liti .Territorio Beneventano i Normanni , o 
S. Leone? I Normanni dall’ Imperatore Arrigo Iti 
diretto Padrone di quel Territorio n’ erano flati po- 
chi anni prima confermati nel poffeffa, ed alla pre- 
fenza del Papa inveliti, fecondo il fulloiato paffag- 
gia di Leone Oflieofe . Cunéiamque Bsneveruanam Ter ■» 
reati N ormo ani s ouàoritate fu*, cunjtrmans . San LeOne - 
circa fei anni dopo vi aveva acqui (lato quel Drit-' 
to ( fe . lice abbuiar di quella voce ) , che comuni- 
car pc {Tono li fudditi^ allorché danno altrui Cerna IR 
confeniq del legittimo, e diretto, Padrone ciocché a* 
quello. appartiene l Chi» era. dunque 1 invalere dei 
i eri ito rio Beneventano i Normanni, o iLfiapté Oi*-' 
uà . di- 
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dicatelo voi , Beatillìmo Padre , e vedete al tempo i- 
fleffo qual dritto fulle loro conquilte i Normanni 
ebbero , quale il Papa ; e che mai i Normanni con- 
quistatoti , forniti del Dritto , che loro acquiftato 
aveva P Inveflitura del legittimo Padrone , fperar po- 
tevano dal Papa . 

Or in tale flato di cofe prende S. Leone le armi , e con 
efempio del tutto nuovo fa comparire il Vicario di 
Crifto a capo di formidabile armata, rifoluto di non 
afcoltare le generofe offerte della Nazione conqui- 
fìatrice , che voleva del tutto bandita dal Regno . 
Dopo fanguinofo combattimento, la vittoria per li 
Normanni fi dichiara ; e rotto 1’ Efercito Pontificio , 
ed abbandonato il Papa dalla maggior parte de’ Du- 
ci , ^che raccomandarono alla fuga la loro falvezza , 
cade ancor egli nelle mani de’ Vincitori Normanni . 
Potevan quegli ufar fopra di lui de’ dritti del Vin- 
citore , foprattutto ove di tanta ferocia fodero flati , 
di quanta a noi l’ han dipinti alcuni invidiosi Scrit- 
tori de’ tempi appretto : ma ben lungi da ciò , ecco 
come Guglielmo Apulo nel fuo Poema , fcritto fotto 
gli aufpicii di Papa Urbano IL , un tal fatto ci de- 
fcrive . 

„ Quelli la Normanna gente a ginocchi " venera , * 

„ Perdon chiedendo j e genuflelfi benignamente il 
„ Papa 

,, Accoglie: Ciafcun baci a’fuoi piedi porge, 

„ Ed egli con amiche voci quelli ammonifce , e 
. • „ benedice (i). ; * t- 

..v> C' 1 .-Ed 

-»■■■ ■ ■■ * ■ ■ ■ >■-*-«* ■■ t t 

„ (t) Hunc genibus* Jlexis Normannica gens vene- 
ratur « Oe~ 
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Ed il (opracitato Scrittore della Vita di S. Leone 
così conchiude , dopo aver narrato 1’ efito della Batta- 
glia data dal Papa : Ferocijfìma vero gens N ormanno- 
rum, crudelitate depofita , Populos , quibus cohabitabat , 
ex tane am'icabilius traftavit , ac venerabili Papx quo ad 
vixìt in omni fubjeéhone Jidehter defervivit . Nè dun- 
que Guglielmo Àpulo, nè Guitberto , nè altro Au- 
tore coetaneo ci parla in diverfa guifa de’ Normanni. 
Che anzi fé afcoltar vogliamo il Monaco Benedetti- 
no Goffredo Malaterra nel fuo libro primo della Sto- 
ria Sicula, il Papa ambitione captus per ifpirito di 
ambizione una tal Guerra intraprele , ingannato da 
alcuni Pugliefi, i quali per mezzo di occulti Medi 
aveangli fatto credere , che la Puglia foffe di dritta 
della Chiefa Romana . 

Or ciò pollo , Leone dar non poteva a* Normanni ciò, 
che avean quelli acquiftato colle Armi e col dritto, 
che mediante l’ Inveftitura ne aveano ottenuto dall* 
Imperatore Arrigo II. £ fe mai da lui i Norman- 
ni cos’ alcuna pretefero , altro non fu , fecondo feri- 
ve il detto Malaterra , fe non che veniam , & be- 
nedillo nem ejus , il perdono delle colpe, e la fua 
parto ral benedizione . 

Succeduto nella voftra S. Sede Papa Nicolò II. , ficco- 
me rileviamo dall’ antico Autore delia fua V ita pref- 

fo 

,, Depofcens veniam ; curvgtos Papa benigne 
jj Sufcipit , ofcula dant pedi bus communi ter omnes , 
j, Vocibus ille piis hos admonet , ac benedicit . De 

Rebus Norman, ap. Murator. Rei. ItaL to. 5 . 
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fo il Muratori (i), mentre veniva dalle fazioni dell* 
Città di Roma minacciato, i Normanni gli fi offri- 
rono, affinchè calando egli nella Puglia , faùsfaftìone 
Jufcepta , evs Ecclefue DA reconciliare deberet ; eran 
dunque feparati dalla Chieliaftica comunione: ma per- 
chè mai ? Lo addita l’ ildeffo Autore : Accedentes ita - 
que Normanni ad ipfìus prsjentiam , & rejìitutis om- 
nibus Terris Beati Petri , quas ab/ìulerant . . . a vi n- 
culo excommunicationis eos abfolvit . La cagione adun- 
que, per cui erano i Normanni foggiaciuti alla Sco- 
munica non fu miga per le Terre della Puglia t e 
Calabria , che avevan conquiftate ; nè perchè di quel- 
le non ne avevano riconoiciuto l’alto dominio predò 
la Chiefa Romana; ma bensì dacché una colle altre 
avevan parimenti occupate le Terre , e Ì poderi del- 
P antico Patrimonio, che la Chiefa di Roma nella 
Calabria aveva , Patrimonio, che per donazione sì de* 
Principi, sì de’ privati ella poffedeva non già in qualità 
di Sovrana , ma fecondo i dritti di quel poffeffo lega- 
le , che alla Chiefa appartener poteva . E fe dappoi- 
ché i Normanni reftituirono alla S. Sede tutte le 
terre del Patrimonio , furono aflòluti da ogn’ interdet- 
to , rimanendo nulla di meno nel pofleffo della Pu- 
glia, e della Calabria, la Puglia, e la Calabria non 
eran dunque terre Beati Petti ; poiché lo Storico di- 
ce, che tutte le terre di S. Pietro reftituite furono 
al Papa . 

Papa S. Gregorio VII. per isfuggire le armi di Arrigo 
fi reca in Benevento , e poiché la trova da Robem 
.... . C a Gui- 


(i) Rer. ital. Tom III. 
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Guifcardo cinta di afledio, egli il Papa , che credeva di 
aver dritto su quella Città, ripetendolo peravventura dal- 
la fopramentovata volontaria , ma illegittima obblazio- 
ne , che i Beneventani ne avean fatto alla Chiefa Ro- 
mana , fe ne querela col Duce Normanno ; il quale 
„ affin d’ottener perdono di codelta pretefa colpa, in 
„ Roma fi conduce , e fupplichevole imprime baci filiali 
,, a i piedi del Papa , dal quale accolto* e recatòs’ in 
, f mezzo il libro de’ Vangeli , il Duce giura che men- 
,, tre farebb’ egli vilfuto, illefi avrebbe ferbati li Drit- 
„ ti della Santa Chiefa , cui il Mondo tutto foggia- 
„ ce (i)„.Fin qui nè il Papa fi querela con Roberto 
degli acquifti della Puglia, e Calabria dal medelimo 
fatti, nè efigge giuramento per eotai acquifti : E fe 
mai Roberto un giuramento gli pretta, era quello 
diretto a foftenere juia Ecclefi * Santi* , della liber- 
tà , cioè , della Chiefa , per la quale , e non già per 
altro i gravi litigj , e le manifefte inimicizie tra Ar- 
rigo , e ’l Papa erajio forte . Ma qual fu di quello 
giuramento la ragione ? Piacciavi afcoltarla dallo Hello 
Autore : „ Si diceva che il Papa a Roberto prometta 
„ avefle la Corona dell’ Impero , perciocché Arrigo 

„ era 


(i) V eniam Robertus ut hujus impetret offerì/*, 

Pap * properavit ad Urjbem , fupplicat pedibus dans 
ocula patri t fufcipitut . . . allatus liber cfì Evange- 
liorum : Dux Pap* jurat ffuerit dum vita fuperftes ob- 
iervaturum fidei fe jura perenti s Ecclefi * Santi * , /o- 
tus cui fubjacet Orbi e. Gugliel. Apul. lib. IV. ap. 
Murar, ib. 
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„ era dato da lai condennato (i) Giara dunque 
il Duce Normanno di foftenere juro Ecclejì * , non già 
perchè Feudatario di quella , non perchè aveva da quella . 
cos’ alcuna ricevuto ; ma perciocché aveagli il Papa pro- 
metta la Corona di Re de’ Romani. Diffatti animato * 
da tai fperanze Roberto trae di Roma ( ove attedia- 
to fi teneva da Arrigo ) e fece il Papa conduce 
gloriofamenie in Salerno; rimanendo fempremai alla 
Chiefa Romana divoto, come quegli, che fperava o - 
per se , o pe’ fuoi Succeflòri , mercè i favori del 
Papa, la Corona di Re de’ Romani. Quindi ci narra 

10 ftefiò Guglielmo Apulo, che Roberto pria di pren- 
dere la fpedizione per Durazzo : Jus proprlum Lata 
totius , & Appaia quoque cum Calabris , Siculis loca 
Dux dat habetida Rogero , Roberto Corniti -commlt ti- 
rar , atque Gir ardo . . hos rogata ut Papa folatìa fi 
qua valebunt , non adhibere negent . Offervate di gra- 
fia, che il Duce lafcia a Rugieri il proprio domi- 
nio del Lazio , della Puglia , Calabria , e Sicilia : jus 
proprium Latti , Apuli te , Calabria, Sicili* ,e non già 

11 Dritto , che da altri riconofceva , come avrebbe 
dovuto chiamarlo, se lo avefie riconofciuto dalle mani 
della S. Sede . ^Prega egli sì Rugieri, sì Roberto 
Conte, e Gerardo a {occorrere il Papa , in termini 
non però, che non miga obbligazione di vafiallsggio, - 
ma sì bene un’ atto di pietà man ifefta mente additano . 

Veniva da Arrigo indettato Papa Pafquale II. . I Ro- 

^ » * . . ma— 

-• « - J 

, — - - ■ -■ 

* * . * 

. (i) Romani Regni Jibi ( cioè à Roberto ) pro- 
mfiife* coronala Papa % ferebatur , quia Rex Henricus 
ah ilio damnatus fueratm Id. ib. < .-i •> i -- . w—-'- 1 * 



mani erano in graviflìme angoftie, ed (al riferire di 
un Autore coetaneo della di lui Vita prefTo il Car- 
dinale di Aragona) aveodo avuto a lui ricorfo : „ Di- 
„ ceyan che mancando il danaro , fi farebbe prov- 
„ veduto coll* oro , ed argento della Città : E men- 
„ tre in tali angurie trovavanfi, gli Ambafciatori 
y, del Conte ’Rugieri giungono in Roma, entrano 
„ nella Romana, Curia , s’ inchinano al Papa , e rifa- 
„ lutati offrono a’ Tuoi piedi mille onde di oro,cioc- 
n chè con tanta tenerezza fu ricevuto, con quanta op- 
„ portunità era tal foccorfo arrivato „ (i) . * Non fi 

• ordina , nè fi chiama dal Papa il Conte Rngieri a 
predargli foccorfo per titolo di obbligazione , come 
farebbe convenuto, ove fofle Rato il Conte un Fe*- 
datario della Chiefa . Non manda quegli danaro , per- 
chè richiedo , o perchè lo doveva qual Vafiallo del 
Papa ' ma fpootaneamente , e per un’ atto di mera 
Divozione : ìd tam devote fufceptum ejl f così fi fpiega 
l’ Autore di quel tempo . 

E venendo finalmente a Rugieri Re fono pur troppo 
manifefti i fatti della Storia coetanea al propofito del 
coatroverfo articolo : nè io vuò da altri, ripeterne le 
tefiimoniaaze , ie non dall’ Abbate del Telefino Ce- 

, - ' ■ ■ : ■ no- 


fi) Dicebant fi pecunia Jejunt , suro, argentone » 
fubveruemus . Dumque hujus difpofiùonis acriter ange re- 
tar utrinque , legati Roggerii in Urbem veniunt , Cu- 
riata. introni , Papam Jalutant , & rtfalu- 

totiy inclinati ad pedet ejut pofuerunt auri uncias Mil- 
le ; id tam devote fufceptum <#, quam opportune man* 
datum . In Vita Pafch. II. Ibid. 
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nobio Aleflandro , che vivendo tuttavia. Ragiori Re, 
fcriffe le gefta di quefto Sovrano. L’autorità di uno 
fc ritto re per età contemporaneo , e per profeffionfe 
Abbate di un Moniftero Benedettino, e quindi divo- 
to alla S. Sede , ci fotrràe ad ogni dubbio rapporto 
•Y quanto egli riferifee . , -f 

Narra egli dunque che Rugieri informato dell’ odio, che 
contro lui aveva Papa Innocenxio II. concepito, man- 
dò gli ambaiciatori, “ pregandolo che non voleffe la 
,, Chiefe di Roma opporli al poffeffo, eh’ egli anda- 
vi a prendere del Dominio , e del Ducato, che per 
' m TITOLO EREDITARIO gli fpenava ; perocché 
„ per quanto 1’ equità avrebbe permeilo , non avrebb’ 
* egli mancato di fecondarlo , ed ubbidirlo po’ titoli 
•’ del Ducato “ (i) . Dunque Rugieri riconofceva il 
Regno non già dalle mani della Chiefà di Roma , 
ma generi» jure , qual retaggio de’ fuoi maggiori , che 
colle a|mi aveanlo acquattato, e a’ quali gl’imperatori 
aveanfe colle Inveftiture legittimamente confermato : 
Nò il Papa a tal legale poffeffo fi opponeva ; ma fib* 
bene Rugieri petfeguitava , come quegli , che le parti 
difendeva dell'Antipapa Anacleto. 

Ma più che raltro ci fa toccar co’ mano lo fiato de* 
fritti di Rugieri, e l’idea della Nazione, il fatto 
‘ U ‘ Q 4 - : .. 3 '•* ; r - det 


(t) Orane ut non ab Eccìeji <t Dominatum , Duca- 
lemq. honorem , generis jure Jibi cmnpetentem , confeen- 
4er £ probi t> eretti rr, man ei , proift aquites imperare* , 
fte ejusJem Ducetus culmine Ir berne* 'itf* " obfecmchttt- 
rus ejfet . Abkc '^elcfln- de Reb. a Rog» , tV 

ap. Mur. lb. t. 5. , * * > >•-* 

« ‘ . 
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della fua Incoronazione , quale cel defcrive lo fletto 
Telefiao Abbate . Siegue egli a narrarci che il Con- 
te Arrigo avolo di Rugieri dappoiché il vide pacifico 
pottettore de’ Tuoi Stati, gl’infinuò „ eh’ egli, il quale 
„ dominava tante Provincie , quali erano la Sicilia, 
„ la Calabria, la Paglia, ed altre Regioni, che eoa 
„ Roma fletta confinavano, e che tal dominio Do- 
„ mino cooperante ,* per Divina difpofuione ( non di- 
„ ce miga per concellìone del Papa ) pofledeva, non 
„ più del titolo Ducale tener fi doveife contento, 
„ ma prender bensì quello di Re „ (i) . Che flrana 
fuggeflione farebbe Rata quella , che dal Conte al 
fuo Nipote fi faceva, fe non fotte flato Rugieri, altro 
che un -feudatario del Papa Come mai potrebbe aver 
egli penfato a prender titolo Regale fugli Statiche 
in ragion di utile dominio fdtanto gli appartenevano? 
Eppure, Beatiifimo Padre, per codefto Titolo, che 
jrccas’ in fronte la più manifefta divifa di attoluta So- 
vranità, e d’ incontraftabile indipendenza, non ha egli 
Rugieri ricorfo al Papa: ma nella più folenne Dieta 
della Nazione il prende, e per legittimo vien tal atto 
dalla Nazione llelfa riconofciuto . Ed afcoltate di gra- 
zia come ciò fi fece dal coetaneo teftimone Abbate 
Telefino. Sorto tal penfiere nell’ animo di Rugieri, 
prudente qual egli era, non lo rifolve da fe, ma 
. - ...... re- 


fi) Ut ipfe , qui tot Provine iis Sicilia , Cala- 
tri*, Apuli*, ceterifque Regio nibus , qu* pone Ro- 
mani ufque habentur , Domino cooperante , dominabatur , 
nequaquam uti Ducali» fed Regii iUuJìrari culmini s ha~ 
a ere deberet. Ibid. la. » a ■' 
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fecatos’ìo Salerno chi mai chiama egli a éonfiglìo ? 
n I Principi, i Conti, i B ironie (quel che è più) 

„ alquanti Chiefiaftici peritiflimi ■ Coftoro 

, avendo tutto ponderato , unanimemente lodano, con- 
’ fentono , e ftabiliCcono , anzi pregan Rugieri che 
, debba prender titolo Reale nella Città di Palermo 
* così Culla Sicilia , come Culla Calabria , Puglia , ed 
„ altre Regioni , eh’ eran Cue e per dritto di guerra, 
^ e per retaggio de’ Cuo maggiori “ (i) . Fia egli poC- 
fibile , Beatiilìmo Padre , che fra tanti Magnati, 
anzi fra tanti Chiefiaftici verCatiflimi nella cogni- 
aione de’ Dritti del Regno , neppur uno ve ne 
Coffe flato, che Cuggerito avelie a Rugieri dover egli 
per un cotal Titolo prender l’oracolo del Papa ? 
Chi mai avrebbe tal indiCpenCabile condizione taciuta 
al Duce ,> che a tal uopo il loro configlio chiedeva ? 
Chi avrebbe ignorato che al Vaffallo ciò affatto non 
lice, cui ogni titolo venir dee dalla mano del Pa- 
drone diretto ì Ma nulla di ciò-: dd Papa affatto non 

* - „/» '..*■* fi ra- 

t “ •>.. •• . ». 

. _ .. --- j - ■ ■ .-•»-'»!« «■■■» U 

(i) Convocati s ad fc olìquibus Eccle fi afticìs periti f 
Jimis . . . nec non qu'ibufdam Prmcipibus , Comitibus 9 
Baronibus . * » dlh rem ipfam follici te perferutantesì 
unanimitar tandem uno ore laudani, concedunt , decer - 
nuar, imo . - . in fi flutti ut Roger ius Dux in Regi sm 
éignitatem a pud Panormum Sicilia metropolim pronto - 
veri debeat , qui non tantum Sicilia paterna haredita - 
te, verum atiam Calabria, Apuli a ceterarumque terra* 
rum , qua npn folum ab eo bellica obtmentur virtute , 
fed & propinquitete generi s antteedentium Ducum jttn 
Jibi fuccedcre debent • •» •’ * •>** 
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t ragiona ; ni un vi ha fra tanti , che il creda a tal 
gopo neceffario . Qual era dunque il dritto, eh? la 
Nazione, e le più avvedute perfone anche del Ceto 
Chiefuftico credevano aveffe Rugieri lopra ae’ tuoi 
Staci .' 1 Ditelo voi, S. Padre, e convenite pur meco 
che anche in que’ Secoli era ciafcun perfuafo, che niua 
dritto t Normanni conquiltatori ripetevan dalla voftra 
Sede; e fi riconolcevano , ed eran riconofciuti per af- 
tjluti , ed indipendenti padroni de’ loro Dominj : 

Quindi è che Rugieri indipendentemente da qualunque 
non che permeilo , ma oracolo del Papa , intima al- 
la Nazione il dì della fua iolenne Reai Coronazione 
in Palermo : Quivi avendo fatto di bel nuovo rie- 
faminare le fue ragioni , e i dritti, che aveva, a pren- 
dere il Diadema reale , nell’ Arcivefcovil Chiefa ri- 
ceve la facra Unzione, e cinge le tempia della Reai 
Corona (i). Di grazia. S. Pàdre , una feda rifleifioni 
io vqb che qui meco facciate . Rugieri da fe prende 
un tal titolo di Re, e alla prelenza di nove Arcive- 
feovi , e dicialfette Vefcovi (a) aflume la Corona 
Reale, nè il Papa vi prende, parte ; eppure viveva 
egli Onorio li., offendo tal Coronazione avvenuta 
nell’ anno MCXXIX. un anno prima della . morte di 
quel Papa . Or chi mai creder potrà che un Papa 

V. ' ' •••• ■*’ *** 

■ ' i » - 1 i-- i ,i. ....... ■ i i ■ — i • - ■ • 

(l) Hujufmodt iterum confa folemnittr, diligenterqu» 
invefìigata >. atque traùota ab omnibus, eodem modo , quo 
& fupra , od glorio* » ejusdemque Ecdefio aug- 
xnentum. Regi* i* Urbe Panornutana fieri omnino de - 
far ni tur p/V'notio , li, ìbv. I«A, ; 

(a) Pirr. in Chronol. f. ..u •„ 
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Sovrano eoo occhio indifferente mirato aveffe Tattili* 
tato ( che tale lènza fallo farebbe flato ) di un fu® 
Y affollo , il quale di propria autoriti coronar fi face- 
va Re, « ’1 Reai titolo aflòmeva fopra quei ftati, 
che dalla Chiefa Romana riconofcer dovei i* Ma Ono- 
rio fi tacque , non molle briga per tal cofa contro 

• Rugieri , non ne fé' menoma querela . Che direni 
dunque , o S. Padre ? Direm con ver iti , che Rugieri 
era l’ affollato padrone de* faoi Stati, e Roma ideila 
pur troppo conofceva , che ninna dipendenza aver 
quegli poteva da una Sede , che niun dritto vanta- 
va folle conquide de’ Normanni . 

Ecco, BeatiiRmo Padre, il vero dato delte colè ne 
tempi de* primi Gonquiftatori Normanni . Al Dritto 
della Guerra , e della conquida aggiungono effi l’ In- 

• ve di tura delT Imperatore per legittima ricdnofciuta 
dallo fteflc* Papa, che prefente fi trovi» nell’ atto , 
che dall’ Imperatore fu loro data. Implorano il di lo- 
ro foccorfo i vodri PredecefTori , noo già come di 
Vaflàlli , ma come dì perfone àrniche . Ricevono la 
loro fedeltà, e la prometta, di proteggere i dritti del- 
la Chiefa , non miga per avere a’ Normanni accorda- 
to in Feudo ciò, che e quelli avevan conquidato , 
e il legittimo Padrone aveva loro dato , e la Sede- 
Romana non aveva giammai poffeduto ; ma fibbene o 
per fottrarfi alle perfeenzioni , che contro di loro- 
muover poteva la Sede Romana, difettando i Temi di 
gelofia nel petto degli Imperatori sì di Occidente , 
che di Oriente , come Leone IX. fatto aveva ; o per 
la promeRa della qualità di Re de’ Romani , chtf al- 
la bellicofa Nazione fperar fi faceva . 

Ma mi ricorderete il giuramento, e l’omaggio da'Nor- 

/-v man- 



manni*a!hi Voftra S. Sede predato, col quale imma* 
ginate ch’eglino dichiaraflero di riconofcere da quel- 
la il polle flo di quanto avean elfi conquiftato . Ben 
io potrei , Beatiflimo Padre , rifpondervi , che ove i 
Normanni aveflero avuto il folo fenfo comune , non 
mai fi. porrebbe far loro il grave torto di crederli a 
tal fegno . imbecilli , onde riconofciuto aveflero da chi 
mai vantò titolo di dominio ciò , che avean efll con- 
quidalo colle armi, ed era loro flato confermato dal- 

• l’Imperatore. Ma comechè ciò fia , piacciavi. meglio, 
e lenza pafllon veruna un tale articolo difaminare a 
feconda della economia de’ tempi . 

Di due qualità fono i monumenti dell’ Omaggio , e fe- 
deltà alla Voftra S. Sede da’ Normanni giurata , al- 
tri Iftorici, altri Diplomatici. 

Quelli fecondi confiftono in una forinola d’ Inveftitura 
da Gelafio II. fatta a Guglielmo del Ducato di Pu- 
glia , e Calabria nell’ Anno in 8. Un altra limile 
Inveftitura fpedita da Califto II. nel tiao. Una for- 
inola di giuramento di Roberto Guifcardo nel 1059., 
e qualche altra Amile Scrittura. Qual pefo accorderà 
a tali monumenti la Cofcienza del Vicario di C ri- 
tto? Da chi mai fono tai Diplomi, publicati ? Da 
Scrittori privati, e talvolta di ofcurilfimo nome , i 
quali per lo meno videro , e fcriflero fei, o fette Se- 
coli dopo l’ epoca de’ documenti , che producono . Au- 
tori , che non avendo quella • Critica fana e ragio- 
nevole quanto neceflaria , altrettanto ignorata nel Se- 
colo, in cui fcriflero, altro non cD diedero fe non 
che ciò , che loro parve vero . Donde mai trailer 
eglino tai documenti' 1 Qual-. è l’Archivio, nel quale 
fono cuftodid? Che jc. negli Archivj della Voftra S. 

Sede 
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Sede o rutti , o alcuno fé ne ferba , a’ nome di quella 
Criftiana Carità , che render vi dee follecito , perchè 
il Mondo tutto conofca il vero , e fgombri ogni neb- 
bia di contenzione, aprite pure coditi Archivj , e 
mollrate al Mondo Criftiano 1 ’ autenticità di tali Car- 
te , delle quali fino a che ciò o non farete , o far 
non potrete , non v’ increfca che ognuno dubbiti , ed 
abbia quelli in conto di monumenti , cui niuna fede 
la fana critica può conciliare . 

Iftorici fono gli altri monumenti di codeft’ omaggio. Dif- 
fatti dagli antichi Autori , che delle Normanne cofe 
fcrilfero , Tappiamo , che dal Papa furono quelli in-- 
vediti honore Ducali (i). Il Papa elìggè giuramento 
di fedeltà da Roberto : Ejì Pap* faftus jurando jure 
Fidelis (2). Nelle fopracitate Vite antiche dp’ Papi 
leggiamo , che Nicolò II. hominio & Jldelitate ab eis 
( cioè da’ Normanni ) fufeepta , prtter Bencventum , 
totam Apuliam , & Calabriam eis concejjlt . Ma qual è 
il vero lignificato di quelle, ed altre fimili frali? O 
parlan gli Autori di un tratto politico de’ Normanni, 
ovvero ci riferifeono la ligia fedeltà da’ Normanni 
perfonalroente al Papa preftata , per la quale colui , 
che giurata l’ aveva , diveniva Uom ligio del Papa , 
obbligato cioè a difenderlo in tutte le occafioni di 
guerra ,0 di altro, che p re Tentar mAi li potefifero ; 
ciocché non portava alcun dritto fugii acquifti , o fu 
i beni dell’ Uom ligio , come pur troppo è noto a 
chiunque abbia comechè piccola nozione della Storia 

de’ 

t 

* (1) Gugl. Ap. lib. II 
(2) Id. ib. • 
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de tempi di mézzo; e poffono vedertene lampanai 
pruove predo il Molineo (i), el chiarimmo 
Iruifcllio (a) • Oltre a che baderebbe oiTervare , 
che tal era l’ idea , che dell’Omaggio avevano i Po- 
poli tutti Settentrionali; come cel conte da il Codice 
delle antiche loro Confuetudini fotto il Titolo : Ve* 
tus Concludo Nomanti* al Capitolo 19. Hommag- 
oe eft promejfc de gardere foy des chofes droituneres.Q 
ricce ffeùres , & de donner ayde . L omaggio è mia prò- 
me fa di jet bar fedeltà nelle coje giujle e neeej/ane , e 
di dar foccorfo . Ecco dunque, che l’ Omaggio era una 
obbligazione perfonale, e non tmga reale predo 1 Nor- 
manni; e che perciò niun dritto dava a colui, cuti 
omaggio preftavali fopra i beni di chi avealo predato: 
nè là qualità della giurata ardenza pattava all’erede 
o fucceffore di colui , che l’omaggio giurato avea, te il 
fucceffore pertenalmente non lo avelie anch egli pre- 
dato . Conchiudete adunque meco , che tutu gli an- 
tichi Autori, che dell’ omaggio e ligia fedeltà da Nor- 
manni alla Vodra S. Sede predata favellano , al r o 
non ci additano, te non una fpontanea fedeltà , e prò- 
meda di ardenza a. quella giurata, la quale riguar- 
dando unicamente la perfona giurante , e non mtga t 
fttoi beni, non potrà aver prodotto Titolo di lorte 
alcuna alla Chiefa Romana falle conquide de Norman- 
ni , che e per dritto di guerra, e per J Inveita- 
del Principe indipendentemente dall autorità de 
pa legittimamente eglino poffedevano « 


(,) Contami. Parif. Art. i. glrf. V. «rboFicf. 
(a) De ufu Feudor. lib. i. Cap. a. 
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Che fe poi dopo tal eia me ancor vi piaccia ripe- 
ter ragioni da quelle autorità degli fcrittori , i 
quali ci dicono , che dappoiché tal omaggio predato 
ebbero i Normanni , riceverono dal Papa la Puglia, 
e la Calabria, e che coftoro la riconobbero, o nco- 
nofeer la vollero dalle mani del Papa ; iovvengavi , 
che fu ciò uno de’ tratti politici ufaw da Normanni 
non meno , che da tanti altri Sovrani di Europa y 
fenzachè il mondo avelie giammai o creduto , o opi- 
nato, che da una cofiffatta politica operazione forto 
ne folle titolo legittimo di domioio nella Voftra S. 
Sede : ed affinchè feoza verun dubbio intender pof- 
liate la verità di codefto articolo , riandar meco vi 
piaccia di pailaggio la Storia di diverfi Regni di Eu- 
ropa . • r 

Venendo la Polonia- da’ vicini nemici fieramente invaia, 
ed effondo effinta la Reai Dinaftia degli antichi tuoi 
Monarchi , i Boemj fra gli altri la pretendevamo Io- 
* ro tributaria*. Si fofpefero le armi , « fi rimile I e- 
fame di una tal quiftioue a Papa Giovanni XX H- E 
poiché conofcevano i Polacchi la forza delle ragioni 
de’ Boemj , per fottrarfi alle confeguenze di un tal 
giudizio dichiararono , che il Regno di Polonia era 
di dritto della Chiefa di Roma , così feri ve il Papa 
nella lettera 49. all* Arcivefcovo Gesnenfe : Cum Re- 
gnum prtdiàum e[fet nobis A & Rcclefi* Riman* nul- 
lo mediante fubjedum , Q in fignum fubjeétionis eju> 
modi Cenfus , qui denarius Beati Retri vocatur , 

& eidem Ecclefi* annis fingulis. deberetur . Qu-lta di- 
chiarazione ballò per render vana la preteoiione de 
Boemj . Ma domando io : dove , in qual epoca , pe* 
quai modi , con quali armi aveva la Chiefa di Ro- 
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ma un tal Regno' conquiftato ? Pe’ Polatchi il tratto • 
di politica fu opportuno e vantaggiofo : ma fe da 
quello abbian mai legittimo titolo di dominio acqui- 
eto fulla Polonia i voftri Predeceffori , ditelo Voi, 
Beatiflìmo Padre , e moftratecene il portello , e ad- 
ditateci per quale lacrimevole fciagura abbia sì gran 
Regno la voltra Sede perduto . 

"Nel Secolo XI. Beltrando Conte , e Signore della Pro- 
venza foggetta il fuo Principato alla Clientela della 
Chiefa Romana : prò remiffìone peccatorum meorum^G 
parentum meorum off ero , concedo , dono ornine m hono- 
rem meum Onnipotenti Deo , SS. dpojìolis , Q Domi- 
no meo Gregorio Papié VII.,& omnibus Juccefforibus 
fuis ; itaut quidquid placuerit deinceps Domino Papié 
de me ■, & tato honore meo fine ullo contradiéìo fiat 
Tale offerta arrerta il corfo delle pretenfioni diTeo- 
berto Signore del Contado di Dola ; e Beltrando ri- 
mane pacifico PolTeffore dello Stato . 

Vien moffa guerra ad Arrigo II. Re d’ Inghilterra ; e 
vien contra della fua perfona tramata congiura da 
Arrigo fuo figlio , col quale avean prefo partito quali 
tutti i Grandi del Regno . Non fa Arrigo il Padre 
come fottrarfi a sì funefto turbine : non trova nè pref- 
fo la Nazione , nè preffo gli altri Sovrani foccorfo 
nelle critiche fue circortanze 1 ricorre egli a Pa- 
pa Aleffandro III. , e dichiara : „ effer di voftra 
„ giuridizione il Regno dell’ Inghilterra , e che in 
„ feguela dell’ obbligo di Feudatario, alla fola Chie- 
„ fa di Roma era foggetto „ (i.) . Il Papa fpicga in 


(i) Vejine jurìsdiftionis eji Regnu m ■ Angli* , G 
». • quan- 
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favor del’ Sovrano la protezione della Chiefa t e ta- 
tto svanì Ice la congiura ; e coloro die non iocontra- 

• 1 _ rr 1 : Il c. 

van 
vrano , 

parati contro gl’ _ 

Ma credè mai l’ Europa , fognaron giammai grln-' 
gleli , che l'Inghilterra fotte divenuta Feudo della Si 
Sede dopo tale offerta ? Domandatene la Storia , do- 
mandatene il Cancelliere Moro, e V Mondo intero. 
Sorge neU’ammo dello ftetto Arrigo IL l’idea <d’ inva- 
dere il Regno dell* Ibernia: non ha egli o dritto ve- 
runo fui mededmo , o ginfta caufa d’ intraprendere una 
guerra contro la libertà di quello Stato : Ecco come 
penfa colorire la fua avidità . Ricorre a Papa Adria- 
no IV. , gli comunica il fuo pendere , ed offre tri- 
butario della Chiefa di Roma tutto ciò , che fuU’Iber- 
nia , che nè fua , nè dei Papa era , avrebbe conqui- 

t ato, a, a dir meglio, ufurpato . Accetta il Papa code- 
a offerta; f dichiarando , „ che qualunque Ifola rice- 
„ va il lume della Fede di Gesù Crifto , Ammanti- 
fi nenti divenga di dritto di S. Pietro , e della 
„ Chiefa di Roma (a) Eoco in che guifa fi cre- 
deva da’ Sovrani di que' di far l’Apoteofi della ingiu- 
; D r. ’ ’ tta 


Quantum ad Feud titani juris obligatìonem , vobis dum J 
taxat obnoxius teneor , & adjìringor • Ap. Baron. ad 
Ann. 1173. - 

(2) Omnes Infili * , qu'tbus Sol juflitìd ChriflusiU 
iuxit , & qu* documenta Fidei Chriijìian * fufceperunt , 
ad jus Petri y & Sacro/ and* Roman* Eccle/ì * 
penine nt . Epift. a. a^EUnr. . . . i. •• v •' 
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iete de* Regni altrui. Guardi 0 Cielo » dte'd! 
tali offerte abbia giammai a vantarli il - Vicario di 
Gesù Grillo .. , . 

Pietro Conte di Barcellona ambi (ce la Corona, el TU 
- telo Reale fui Regno di Aragona : teme de’ fuoi vU 
cini r e di un Cugino y che poteva perav ventura van- 
tar su quello Stato' maggiori dritti di lui. Ricorre 
il Conte a Papa Innocenzo III. , e con folenoe pro- 
teff a gli dicet ^ Offro alla Sede Apoffolica il mio 
„ Regno , 1 1 fqggetto a perpetuo cenfo per te non- 
/ n men che pe’ tuoi lucceflòri (i)„, Ed in sì fatta guifa 
riceve la Corona e fi fottrae a quelle pretenzioni t 
che altri non ebbe il coraggio di vantare fu di ciò , 
.che credevafi divenuta ia apparenza il Patrimonio di 
S_ Pietro* . * ' 

Alfonlo Re di Portogallo € contenta di riceverne rio- 
veftitura dal Papa, e dichiara, che il Regna appar- 
teneva immediatamente alla Chiefa: ma per sì fitto 
modo fa fvanire le ragioni che gli altri difendenti 
dell’antica Famiglia de* Duchi di Borgogna fa qael' 
Regno aver pretendevano (a) . 

Mille altri recar vi potrei di califfati efempli,. Bèatif- 
lima Padre , di cui è pur ridondante la Storia de* 
tempi di mezzo,, ne’ quali prevalendo alle armi ,, e 
agli Armati iL timore de’ fùlmini Chidiaffici, fempre' 
fronti a fogliarli coatra chiunque o&fle ftender la 

■ i • ma- 


(0 Offero ■ Apojtoliae Sedi Regntm mtum , ilfitd* 
que tibl y & tuis Succe(foribvs in perpetuimi conjìituo 
cenfuale &c. ap. Ratnatd. Ann. ad Ann. 1104» 

( 2 ) Choppin. de Dera. L. 4 . - . 0 . ■ * " i 
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mano folli beni di S. Pietro , ogni accorto Sovra no 
procurava riveftire le proprie o giufte , o ingiufte 
conquide di .codette formidabil carattere , afHrt di al- 
lontanarne tanto * legittimi ( ove mai vi folTero ) j 
quanto gl’ illegittimi pretenfori. 

Ma chi mai dopo tri Donazioni eredè che la Voftra S. 
Sede divenuta foflè la Sovrana de’ Regni di Arago- 
pa, di Portogallo, deir Inghilterra, dell' Ibernia , o 
di ahri Stati ? Chi fognò giammai che i Monar- 
chi di que Regni da padroni folle r divenuti vo- 
liti Vaffal li? No, Beatitìimo Padre , -nè perfona di 
buon lènfo il fognò giammai , nè la delia Voftra 
Chiefa l’ immaginò . Afcoltate come ne parla il gran 
^Tomallìni favellando di codefte obblazloni *• „ Eran 
^ quelli degli olTequj , e de’ vincoli religioli, co’qua- 
9 li talmente i Sovrani ligavahli , che neppur per 
i, ombra verno fofpetto loro nafceva, che da tai cofe 
», violato venir poteffe l’alto loro dominio (t) ,* E 
le piacevi intenderlo da un’ iftetTo Voftro PredecefTo- 
tc , il più' zelante da’ Dritti di codefta S. Se- 
de , afcoltate ciocché Papa Gregorio IX., fcrivendo al 
Re di Georgia, fu tal propofito dice : ,, Da codefto at* 
„ to di dipendenza tanto è lungi che o la potetti 
„ dell’ Impero , o l’ onor Reale rimanga fcemato , che 
n anzi ne viene accrefciuta l’ altrui podeftà., e la IT- 
ì! • a i.r-Jp r *D. .i iV'-‘ ♦ , * „ beri 


(i) Raligiofa ea erant óbfeyuia , & rincula , yitri 
but ita fc ( Rcges , & Principi s ) inneàcbant , - ut 
Ut fufpiaarcntmr quiJem temporali fu A Summ* Domina* 
iioni quidxjuam dectjfurum J Vctus , &£ nova E cele li» 
Difc. part. a. lib. i. •' i ft •** 



« 5 * 3 * 

^ berta de’ Regni (i) Dunque negli otturi tempi 
eziandio di Gregorio 4 X. le invertitore , ! che i So. 
vrani ricevevano da codetta S. Sede , i giuramenti , 
e l’omaggio* che alla medefiraa predavano, il Papa 
ideilo era perfuafo , che niun dritto di Signoria , o 
Principiato alla Chiefa producevano : Ed o per di- 
yozione, o ciocché più fpeflo avvenne, per politici 
loro fini i Principi di quel tempo per tal modo fi 
procacciarono le Armi Spirituali della Chiefa Roma- 
na in loro patrocinio . 

Non altrimenti andò la bifogna , Beatiffìmo Padre , pe* 
noftri Sovrani Normanni . Avevan elfi a combattere 
con diverfi nemici : Gl’ Imperatori d’Occidente vo- 
lentieri afcoltavan le lagnanze de’ Papi , che mortra- 
vangli le conquide de’ Normanni come tante ufurpa. 
zioni fatte fui loro Dominio : Gl’ Imperatori d’ Orien- 
te venivan del pari molli e per la gclofìa contro i 
nuovi Conquiftatori , e per le loro forze ; e perchè 
anche a quel Trono giugner facevano e con lettere , 
e con Metiì le loro querele i Pontefici Romani . Le 
popolazioni indigene della Puglia , e Calabria eran 
molle da non pochi invidio!! della gloria de’ Norman- 
ni: que‘ pochi , che tuttavia rimanevan dello giù fpi- 
rante Regno de’ Dinatti Longobardi ogni sforzo ado- 
pravano per opporfi a i progrefli di una Nazione 
fortunata , e bellicosa . Ecco tra quanti nemici li 

Nor- 



» (t) . In hac quidem obtdienùa nulììus quantitmcumqug 
potentis Imperium , nutlius honor Regie minuitur ; [ed 
ex hac omnium potejìas , & liberi as augetur . Apud 
RainaL ad an. 1240. 
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Normanni fi. trovavano . La miglior parte di codeftfr 
nemici ad ogn’ iniìnuazione , ed alle voci querule del 
Pontefice Romano credevafi obbligata ad intraprende- 
re contro de’ Conquiftatorl la guerra ,- che dive- 
piva come un oggetto di Religione , allorché ado- 
prando il Papa contro i Normanni' le Armi Spiritua- 
li, ognuno credeva ( fecondo gK ftravolti principjde’ 
tempi dell’ignoranza ) di poterli non che : impunemen- 
te ., ma con merito, e con titolo di pietà opprimere, 
e debellare . Cqfa mai far dovevano in sì pericolo- 
f è -circoftanze i Duci Normanni ? Sull’ imitazione di 
una politica, per quei, dì , come fi è moftrato , alla' 
gran paste de’ Cenquiftatori comune , prefero eglind 
il ragionevole efpediente di conciliarli 1’ amicizia del 
Papa,.e rivenire nel tempo ifteffo le 'loro conquide 
del carattere di cofe Sacre , ciocché non altrimenti 
far fi poteva , nè folevafi , fe non- offrendo le Con- 
quide il tede alla Sede Romana , e giurando omaggio 
al Papa; nel qual modo riufeì loro di fottrarli agl* 
infoiti di ambedue gl’ Imperi^ e di arredare con sì 
vantaggiofo titolo gli sforzi de’ Longobardi , non men 
che de’ Greci, Nè creder vogliate , che dalla fola 
generai polizia di quel tempo vengha fifFattamente in- 
terpetrata .^offerta de’ Normanni ; égli è ,, Beattfiìmo 
Padr$, un Autore alle. cofe, di cuiffagioniamo, pref- 
iochè coetaneo , il quale fenza verun equivoco ci al- 
fi cura , che i Normanni per renderli benevolo il Pa- 
pa dichiararono di volere qtneJjtorvm -cognofctre munus 
ab ipfo , riconofcere dalle lue mani , come fuo dono 
9 Uéefita ; ciocché , cioè , avevan effi con qui fiato . Così 
il più volfg citato Guglielmo Apulo - „ Spcdifcono 
„ melfi a chiedere al Papa la pace, e che accetti la* 

D 3 » lo- 
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^ loro divozione, per cui erao pronti ad ubidirlo ; 

„ e promettono di non effer per recargli of&fa ve- 
„ runa, anzi riconolcer da lui come un fuo dono 
„ tutto ciò , che avevan conquiftato , colle loro armi 
„ cioè „ (i) Quel .qudjìtorum eognofcere munusob ipfo , 
che altro indicar vuole, le non che riconofcer voleva* 
qo dalle maoi del Papa quel tanto , che colle loro 
armi avevan conquiftato ? 

Che fé , Beati Hi mo Padre , la condizione , e la natura 
dell’ offerta alla Voftra S. Sede fatta da’ Normannnl 
fu del tutto fimile , e congegnata fui torno della po- 
lizia per que’ tempi nell’ Europa comune : quante vol- 
te da così fatta oblazione niun dritto di Principato , 
o alto Dominio fagli offerti flati acquiftar potè per 
gli altri Regni» la Voftra fteffa Sede , come mai po- 
trà ella pretenderle fopra di quefto Regno , ove ri- 
peter ne voglia il Titolo dall’additata politica obblazio- 
ne de’ Normanni ? Perchè mai , Beatiflimo Padre 9 
non (t fan ripullulare codette pretenfioai fu i Regni 
di Portogallo, d’Ungheria , delle Spagne, della Po- 
lonia ? Non fono forfè molto più decifive , chiare , e 
dittiate le obblazioni , che di codetti Regni furono 
fatte alla Voftra S. Sede ? Che fe a non lieve vitu- 
pero della Voftra Sede coeì fette preteniioni torne- 
rebbero - fe niun Pontefice di Roma ofercbbe lenza 
, - ... r * gra- 

..mwi . i p- i hiiii i wh ■■ ■■ ■■ * ■* " 

• ( l ) Legata* mittunt , qui paci s fodera pofcant* qui • 
qui rogent Papam placiti « famulamen forum fufcipiat , 
fefe Papa parer* parato* omnes tejèantur , non ktinc of- 
fendere velie , ac quajttorum cognofcer* munii* di ipfo . 

Lib. ». • . ‘ - 
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pive taccia v*nt*re sì Grani dritti; ft t vòftrifteA 
predeceffori ben conobbero r che la pietà de" Sovrani 
nè intefe di recare , nè recar poteva» verdn pregiudi- 
zio alla natia libertà de' Regni con cotali oblazioni ; 
perchè mai valer potrà pel folo Regno di Napoli 
nell' animo di un Pontefice provveduto di lumi , t 
delle necefiaric cognizioni, un titolo, che altro drit- 
to accordar non pub alla Voftra Sede fdl medefimo,, 
oltre * quello ,t che fogli altri Regni conlimili obla- 
zioni k prodafièro r d’ intere flàrfi, cioè, a tenerne pa- 
terna cura, e raccomandarlo all’ Àltifflmo co' voti de- 
gni del iàcro venerando Carattere dèi Succeflore di 
Pietro, .r. ,ì no *>::.* » • i: ' 

Ciocché a’ primi Conquiftatòri Normanni era perfuafo , 
lo fu del peri a' lodo SuccefTori . Eglino , fecondo 
le circofìanze de’ tempi, fi tennero fedeli alla Voftra 
& Sede Y •«! non ommilero di prendere eziandio le 
armi per difenderla , ove la bifogna il chiefe: E fe 
mai offrirono al Pontefice Romano perù mari a obbla-' r 
ztone , fa ciò creduto non trien da dii la dava, che 
da chi ricevellay un’ ano di fpontahea divozione : del 
rimanente non vi ha veftigio alcuno prefio i monu- 
menti della Storia di que' tempi , da cui uom di 
bpon lcnfo , ed amante del vero trar poffa non che 
argomento ,: ma congetture di Feudalità, o Vaffallag- 
gie dè’ Normanni Dinafti variò la S. Séde. Che anzi 
ove. -.a’ monumenti della Storia por vogliali mente, 
fra^i tanti -altri uno ve ne ha , che ad evidenza di- 
ir\oftra«, il Papa, non men che i Normanni eflcr per- 
fuafi che il Regno di Napoli -era uno Stato loro * 
Ereditaria é del quale difpor potevano a lor talènto 
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indipendentemente dalla voftra Corte , come dì 

luncyie altro de’ beni di diretto loro dominio . Difetti 
effendo .yicino. ,a morte l’ultimo Re della Dinattia* 
Normanna Guglielmo II.., e. vedendoli privo di fuc-’ 
cfcffijon; , lafciò il Regno a Tancredi Figli* naturale | 
dj Tuo Padre-, preferendolo a Cottati» Tua Zia .. Se* 
mai'pe’ Normanni utj Feudo - ttato d foffd il Regno 
di' Napoli. , come mai poteva Guglielmo difporne a > 
fòvore di un collaterale N furale in preferenza di » 
Cottanza legittima , ciocché -veniva, efprettamente proi- » 
bito dalla Legislazion Feudale, di tutti i Codici Bar- > 
barici generalmente ricevuti, in- que’ tempi IneU’ Euro- * 
pa ? Eppure la Nazione accettò un tal Succedere , e * 
come legittimo confiderollo ; , e indipendentemente dal -- 
Papa lo riconobbe la Nazione ridetta per Sovrano , 
come attefta L : antica Cronica di Fotta nova. „ I Ve- 
fcovi , gli Abbati r la Corte intera , e- i Conti del- 
„ la Sicilia di comun cqnfenlp elcffcro il Conte Tatt- - 
„ credi per decorarlo orre voi mente della Corona Rea-, i 
„Je (l) . Godefto Atto compruova-il Dritto natio : 

della Nazione h che dal legittimo Padrone Guglielmo 
ricevè , e riconobbe per Succeffore Tancredi , e noa * 
miga dalla Corte Romana : che anzi tutti gli Scrit- < 
tori di quel tempo riclamarono contro- l’ ingiuftiaia , - 
• ferocia di Arrigo VI., che per ailkurare il Regno ; 
al Figlio, barbaramente, pc privò- il Figlio di Tan- , 


(i) Epifcopi y Abitates i ac univerfi Aulici , Comi- 
tefqut Sicilia invicem conveniente , elicer uni Comitem ‘ 
Tancredum , ut honprifice'in Regem coronarpnt . Apw * 
UghelL Ital. Sac. to. 


maWnkramp^ dé^lfluftir'CaW^or- 
4m*nfta . Qaeiie 3 arg^frreOtd^ egtK' è' fà piu làrapÌ 
dirooftraaiooe f <teU’ ide* , che *4 ■ Soyrahi * J Normanni ^ la? 
N^aiqoe-, e’Jb Papa iftelìb *»<tevàno della natura di 
^ueAo/ Regno -, confideratd , cioè , dà èrtolo ro conW 
^no. Stato Ereditario r del quale il Principe a fuo! 
talento; difpor poteva fenza • rfcohófceróe o cfipenden- 
aai.,,0 leggi,: che .come dìFeudd' regolar ne dovefTe^ 
ro ; la foccefltone . So mai il» Regno 'fi .folle avuto quar 
feudo della, Chieià ,i.;fenza'fallo : che 3 Papa fi fareb.* 
^ oppofio^, e. bea lo avrebbe "dovuto’ 1 , : alla difpofi- 
*ione,che Guglielmo indipendentetwerite- da lui diretto, 
padrone ite àce*a y chiamandovi ftftceflbré uncoliate- 
rale naturale . Ma tanto- è tongf' che! o af Papa fe 
fofie chiedo permetto da- Guglielmo, o che la Chiefa 
di Roma vie li. lolle oppofìa , che anzi dal Nèubri- 
genfo lappiamo' che „.i Siciliani , ed i Puglieft ... 
*, riconobbero Tancredi per* forcr Re , cui aderiva, 
»; eziandio la Sedfe Apostolica "fty',; • 
fcvel\itq,.d«’ mede Crai dritti de’ Worinannt pèf- via dèi-' 
la fua Madie Goftanaa , fijecedè ' nel Régno l’ Impe- 
ratore- Federico II. « Ma poiché Arrigo fuo Padre iP 
lafciò ancor bambino ; il partito de’ Siciliani, che mal’ 
folfer.t<K aveva . Teditrtiofte «felli 1 Normanna Dinafthr 
relfau, pedona dell’ultimo Rugieri Figlio del già detto 
Xaoacdi , , pieno di- avvorftonc péf li Tcdcfchi e oc- ' 
;ì «•».-, tv ujii.C.* •'» »■>*:»»•• ’ • * cu!»* 

•i p- ^ J n\ .10 ' i.l 
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(.!■) Siculi y Àpuli me ... viram nòlìlcm de àirpe' 




' H 

rajoqieatt , ♦ WJnifcOanxen» contro ili cedevo tné- 

v Pr Sovrano fi paaeggiev»., Grandi tumulti furo» p * 
trarre antere. le Sicilie ; nell’ eolica Oligarchia : Coc 
Jtanza Madre del Famjullo Federico imbelle donna, 
ignara deir arte di regnare, circondata per ovunque 
da i jtunori, e da’ pregiudizi delia fopeiftizioofr alti* 
(campo non .trovo per mettere un’argine a i mali, 
cbe fi minacciavano .centra il nafceme dominio del 
JigUo fé npn quello , di giitmiì nelle braccia del 
Fapa,il quale dichiarato*! dopo la, morte di Coltanza 
baljo del Principe , prefe nello Tue mani il Governo 
el Kegno : E cpn>* quegli-, che tutto pieno era. delìè 
idee^di 4Qm«na v ,peus6 di non lattarli (uggire si 
fortunata. occafion^ di un Ro bambino , governando 
11 quale agevolmente potè fondare, effondere, e for- 
tificare nuove , e dapprima inudite pmeniìoni, mercè’ 
le quali da un’ atto .di pietà de.’ Normanni forger £ 
(ece tm ncnmai per lo addietro immaginato Dritto» 
de la S. Sede s u quello r Regno r . Eppure tanto egli 
era nuovo codeOp preiefo diritto, cosi ftrana ne era • 

V . » c 5® 10 me **° * » favorevoli circoftanze pur* 
u nconolce , che Papa Innocenzo . III. tutto trept- ; 
dante tenta aprirti una (brada al meditato' ^paiTo.* 
j,anto c| addita l’ Inveflitura ,che dal medefimo ven- 
ne lpedtia in favore di Federico Il Papa in quella - 
non ha il colaggio 4» chiamar Jùo-Vaflallo iL giovine?- 
P.ritKipe ; non ardifce di caratterizzare il Regno per 
un Feudo della Chiefa; non u(a d’ imporvi i il Cen* - 
fo come un canone Feudale:. Ma beati nella già det- 
ta Investitura adduce per ragione, della fpedizione-it 
che g^ie ne fc *, la, divozione, collante de’- Frincipi^ 
Normanni luoi anteceffori verfo 1» S. Sede ;: 

. lem, ' 
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lem r & frècìpvam follie i tu di nem circa Regnarti liciti* 

-net convenit adhiiere , quorum in Apoflolic re Sedie fer- 
venti us héAertus devotione permonft : Ad quod etiam 
inclita ree orda tènnis Rogerii quond. Patrie, Guglielmi 
Fratria ,& Guglielmi Nepotis tuorum Regum Siciliè 
grata 'memòria nos inducit , qui in Apoflolic s Sedis , 
se Prsdecejforttm noffrorum dilettone firmìus perjijlen- 
tet , ai ejus non potuerunt unitati s jfmntate divelli • 
Ravvifate Voi, BeatUTìmo Padre, ombra di vaffalUg- 
gio, o di alto dominio della Chiefa in quelli termini ? 

La Divoaione de’ Sovrani fa 1* unico titolo , di cui 
dice il Papa valerli , «er prender parte nella prote- 
sione, che in nome della Chiefa alla Madre, ed i 
Federico accorda. Ripete, che era egli perfuafo , par- 
lando a Federico : Quod pradiAorum Regum vejìigict 
9*Jlra Regia Serenità* in devoti oni , ac obfequiis Ec- 
clejSa imitetur « Farla, di divozióne , di rispetto verfo 
■ la Chiefa , non miga di vafbllaggio , é di dipenden- 
za Fendale . Siegue uhimi mente a dirò 3 Papa , ché 
per gli fteffi Titoli, pe* quali avendo i Normanni Erba- 
ta .fedeltà alla Chiefa Romana , la fperava dà Fede* 
tko. Godetti Titoli o politici, o divori noti impor*, 
cavano 4 come fi è veduto, alcun dritto nella Chiefa 
di Roma figli Stari di Federico . Finalmente viene il 
Papa a ftabilire uf obbtaaione annua per la Puglia,, 
e Calabria, e pel retta- del Regno, qual’ obblaz ione 
chiama egli Cenfam , Cenfo , voce la prima volta u fa- 
ta in tale oecafiooe da codette Pontefice , la quale* 
era uni verbalmente in qoe’ tempi inttfà per un’ obbfa- 
aione divota, e volontaria , e che nulla importava io 
pregiudizio delle ragioni dello Stato . Disfatti in tuttfc 
le obblaaioai de’ Regni di Portogalli, Aragona, In- 
•=. * 
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ght! terra f Ibefnia,. Poloni* ,V ed altri di fojflra htieffito- 
yati , ettendoii parimenti prometto l’annuo Cénfo-, nota 
fu da’ -.Papi Savj ( che pur molti anche begli andati 
tempi ve ne furono ) creduto per un Canone Feudar- 
le, ma per una prefazione di pietà;* talché Grego- 
rio Aleflandro IL., Innocenzo TU. , Urbano II.* 
Greggrip X. , ed -altri Papi negli ofoari tempi éiiats 
dio , ne’ quali qual Canone Evangelico recitavafi quel*: 
tibi tradiAìt omnia Regna Mundi ; non penferon però 
di adoperare altri mezzi, allorché i Sovrani di qud’ 
Regni da un tal’ atto di .pietà fi aftennero, fe non 
di rianimare la loro divozione verfo la S. Sede : E 
fe tatua vi fu de’, Papi,, che pretefe «ver dritto « 
tal prefazione , incontrò la disapprovazione de’ buo- 
ni , e non altro tratte dall’ ingiufta pretenzione, fe non 
deprezzo, ed ancor la perdita degli effetti, che I* 
£. Sede fperimentati aveva dalla pietà de’ Sovrani;' 

Coraechè dunque voglia accordarli qualche psfo *H’ Ini 
jtefitura dal Papa data a Federico, in : un tempo, nei 
quale, egli .il Papa di tutto difpoueva v e ’T* giovani 
Principe non ancora cooofeer poteva i fiioi Dritti , t> 
ciocché le Formole di un’ foveftitura potettero atten- 
tare felle fue ragioni : Gonuwiqa*, dici , ' veglia averi? 
fpr legittimo un tal documento ; 4a i quell’' if etto tan- 
to, -è lungi che trar patta argomento valle iftitf pre- 
senzi ooi .la S. Sede,* che anzi, cane vegliate <\ Beatili- 
fimo Padre, -fecondare que’ dertaàni. di verità, eh? fo- 
no infeparabili dal carattere, di '.Vicario -di Gesù Ciri* 
fio, confettar dovrete, che lo fetta Innocenzo Vi,> 
neppure in que’ tempi ardi <jaracten*ewq il -Regno di 
Napoli qual Feudo delta Chipfa ; *; benché vivette 
egli nq’ tempi d’igporaaza >t benché. potette venir iòti 
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leticato dal hifògno^clit fi aveva della fra protezio- 
ne contro gli «forche le ingiufte mire di Marqualdo 
uno de’ più potenti Capitani di Arrigo VI ; comec- 
ché V ambizione d’ingrandir il foo Calato ( fomen- 
tata dalla prometta fattagli da Filippo Duca di To- 
scana di dare in Ifpola Maria iua Figlia al di 
lui Nipote ) avt fie potuto fpinger quelito Pon- 
tefice a qualche palio più violento; pur non di me- ^ 
no giammai non ardì quegli di mettete talmente in 
dimendicanza le leggi del Vangelo, e » dettami del- 
la G 'tutti zia , delle quali principal modello efler dee 
il Vicario di Crirto , ufurpando un Titolo, del qua- 
le fenza offefà de’ dritti altrui ahufàr non poteva . - 
Ed è ciò tanto vero, che allora quando il di lui fuc- 
ceflbre Papa Innocenzio IV. invaio dalle Arane idee, 
che fuggente gli aveva la guada Teologia deC tempi 
fuói , osò deporre V Imperatore Federico II. , nella 
forinola, ideila di deposizione , che leggiamo negli at- 
ti fecreti di quedo Papa , mai non fi trova , che il 
dica deporto per lo dritto , che la Sede Romana fui 
Regno vantava; non mai fi dice ,che fi depone dal 
Regno , come da un Feudo della Chiefa ; ma dicefi 
depodo propter perfecutiones Clericorum , & Eccì e f ut- 
rum ; propter pa certi cune. Saldano ; & H ter etici s . E4 
in fine un Papa, che tanto aveva feorfo al di làdrf 
limiti della fua poterti, pur non ardifee di addurr* 
per concaufa della depofizione il non efferfi da que- 
do Principe pagato il cenib alla Chiefa ; ciocché a- 
pe ~»a>nente fi rileva dalla maniera ideila , colla qua- 
le fi fa di ciò un carico al Sovrano , dicendb il P<* - 
pa : poffet ttiam marito reprtheudi quod Milk [qui- 
pha forum annuum penjìonem , <0 quo prò oodem Re?** 



jgfi JScclffre Roman* tenatur , P* novem annos , & 
amplius Jolvert j prxtermijit » Dice , che poteva (ezian- 
dio venir l’Imperatore riprelo ma non * adduce co- 
detta ommillìone per un delitto ,• che refo lo avelie 
reo di deposizione; tanto allora fi era' lungi dalla 
fconcia opinione , che né* tempi più illuminati gittò 
radici nell* animo di que’ Papi , che avrebber dovuto 
per ogni titolo eflerne vieppiù alioui-i '• ' ' " 

I SuccelFori di Federico JL , quali furono Corrado , e 
Manfredi niuù atto di ligia dipendenza verfo U 
,voftra S. Sede praticarono’; nè per alcun modo ri- 
conofcer penfarono il pretefo dominio di quella fui 
Regno, e tampoco curarono di prenderne dnveftitura • 
dal Papa ; poiché le operazioni di Innocenzo IV. , e 
legarti affitto indegne del Sacro ‘Carattere, eh’ egli ve- 
niva , talmente alienarono l’ animo della Dinaftijt 
£veva, che accadde allora ad Innocenzo IV. ciocché 
poco prima fperimentò Innocenzo III. da Alfonfo Re 
di Aragona, il quale , fecondo marra il Mariana f 
benché nudrito avelie animo divoto verfola S.Sede, to- 
fìochè poi vide avere il Papa convertito in un drit- 
to la gratuita prefazione de’ Tuoi PredccetTori , tal- 
mente da quella fi alienò., che -affano fi attenne da 
cotal atto di pietà ; poiché ? al Rè Giacomo , ei 
n dice , indegna cofa Sembrava che un Regno dal 
,, valore de’ fuoi maggiori iconquUiato effer ’dovefi? 

H a cenfo ver£o di altro Principe foggetto . „ (i) , 
^ • * ■ Scor 

....... -»■«.- .. 

(i) Jacob? . Regi indignum xàdebàtur' Regnum Ma- 
jorum virtute pattum , cuiqHam extemo Principi effe 
veAigdfi. Mariana Hift. Hifp- !.. z. c. zi.* ' ’ ‘ 
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Scorrete di grazia, Beatiffimo Pbdre , la Cronica c£ 
Riccardo da. S. Genoano , e quella dell’ Abbate, U* 
Jpergenfe r e fremerete lenza dubio alla viltà défto- 
Rinata, e feroce perfecuzfcne ,, che deporto ogni ri* 
guardo al Sacro- luo Carattere- ,. contro l’imperator 
Federico, fece- il Papa. : Di tai ingiufti tratti ben in- 
fermato Corrado r non ttaen che di quelli,, che con- 
tro la- Sacra lua perfona- fi. promovevano fi rimali 
, atti di ffetà altra volta praticati da’ fuoj 

Maggiori ;, e vide con indegno quanto ne avevano po- 
co Criftianamente ulato i- Papi, defbmendo dagli, uf- 
fizj di pietà dritti di Principato,, che- giammai quel- 
la Sede non aveva fili Regnò- pcfledut!- 
àJacchè dunque lotto- diverfi Titoli li Normanni cotte 
guidarono il Regno ,. fino a quando vi dominò là 
Famiglia; Svevai per qualunque alpetta vogliate ri- 
guardare l’ Articolo r di cui è quiftione ,, quanti mai 
tono i monumenti della Storia , altrettante fono- ltf 
lampantilfirae pruove dell’ infuflìftenzà di quella pre- 
tenzione-,. che- com raccapriccio- videro, affacciata, tutti 
i buoni i più zelanti dell’ onore della voftra S. 
Sede nel la- Allocuzione ,. che teff è voi facefte .. Niua 
Dritto niun poHefib fu quello Regno aver poteva ^ 
siun ve n’ ebfc« mai la voftra Sede , il vedefte r S. 
Padre , a punto di evidenza Non glie lo- acquiftò 
una; oblazione r che, per divota: politica , fecondo- 1’ in- 
dole de’’ tempi delle toro conquide le fecero: I Nor- 
manni Le prunve che fc ne fono recate non pof- 
feno non averne convinto V animo veltro . Un'Inve- 
ftitura date a Federico Principe bambino , cut dal 
Papa fcriver lì poteva ciocché meglio, tornavagli a 
grado ^ niun dritto fondar poteva per h pretefa Sì» 

, S 00 * 


gnoria : .Nè fai £u coperta iftvefliturà , ~cKe per om- 
bra, comunque in ta^ cjrcoftanze fatta , giovar pof* 
fa al pretefo dominio >, Piacciavi' dunque conchiuder 
meco , che fino a’^empi dell’ eftinta famiglia degl! 
Svevl la voftra S. Sede altro dritto non ebbe , nè 
vantò fui Regno di Sicilia di qua dal Faro, oltre i 

2 uello della paterna eminente Cura, che fui Greggè 
Indiano aver dee, e può il Vicario di Gesù 1 - C rì- 
do , il quale non avendo detto a Pietro , di cur (rei 
te Voi il Sacro Sue ce flore , che dominale Tulle Tue 
pecorelle; ma bensì, che dovefTe loro l’opportuno pa- 
fcolo di pietà fomminiftrare , non vi permile giam-ì 
mai , nè permetter yi poteva, «che facendo ufo della 
poteftà delje Chiavi , cpn quello venerando titolo , 
tutto fpirante il Regno Celefte, ambifte Signorie > 
Principati, ValTalli.., ed attentade alla libertà natia 
de’ Regni . Così vi parla il grande Gerfone : „ Pafct 
„ ti dille Crifto le mie pecorelle , non già abbi tu 
„ su quelle impero : ten fé’ Pallore , e non miga So- 
„ vrano; perciocché colui, che di fua bocca confefsò 
f , che niun Regno in quello mondo aveva, niun am-, 
„ bizione di regnare a te rimaner poteva (t) 
Àfcoltate,. Beatimmo Padre, le voci del Vangelo, e 
quelle riempendovi dell’ eutufiafmo degno del Vicario 
di Gesù Crifto, vi rendano amico della Verità, tal- 
ché conferiate , che fino al tempo, del quale finora 
*; • • ' *= ; coi" 

.-f i ' - • /« 


(t) Pafce flit Jixit oves meas , nòti autem in illis, 
dominare : Pajlorcm effecit , non Principem ; neque enim 
qui Regnu m in hoc MunJo hjhere nullum prbfejfus 
ejì , tibi Regnanti Jiutium relinquere poterai. Ibid. -i 
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coi. monumenti della. Scorta più veritiera r/rl ba parv 
lato, giammai non che Dumiaio , ma ombra-di tem-j 
poral Principato su quello Regno, av^r non poteva , q. 
ebbe la voftra S. Sede. » , ,.tj j u , .. . ; 

Ma eccoci, Beatiffimo Padre , ornai giunti all* epoca , 
nella quale decitivi monumenti del Principato vaata 
fopra di quello Regno la voftra Sede. Ma quali egli* 
ro fono? Per quai mezzi procurati ?, £u quale balie 
li fondano?. Chi ne fu l’Autore? Che terribili ..-qui- 
ftioni , o S. Padre ! L’ onore , il decoro della Sede di 
Pietro, l’Augufto Vicariato di Gesù Grillo, il pro- 
fondo rifpetto a quella, ed a quello dovuti riempio 
no di orrore, di lutto , di fpavento 1’ animo di un 
Criftiano, che riandar debba la ftoria . funefta , che ci 
inette al giorno delle premefle quiftioni . Folle pur 
piaciuto al Cielo , che ci avelie il tempo invola to 
monumenti si dilfonorevoli : Ma pur conviene che 
colle lacrime agli occhi vi richiami, fieatifitrao Par 
dre, a tal funefta epoca -, la cui vera Iftoria foip 
ficuro , che farli per eccitare un , facro- fdegno nel pet- 
to del Vicario di Gesù Cripto ; conofcendo , a che 
prezzo , e con , quanto difpendio del decoro della 
Chiefa, i novelli monumenti del Dominio di un Regno 
altrui rapito, la voftra Corte prender non arrofsì dal- 
la maqo dell’ Ufurpatore. l . r 

Il Carattere, e’1 temperamento d’ Innocenciq, IV. , tl 
fuo mal intefo zelo, fomentato dalla tqrba de’ Monaci, 
e de’ Fratri , cui per mille titoli era in odio l’Impe- 
rator Federico, tale , e. tanta avverfione Iparfè nel pet- 
to' del Pontefice contro di quell’ Imperatore , che ri- 
folvè finalmente, malgrado ogni dritto di giùftizia , e 
di Evangelica f^ritj^ far di tutto per i^oglìarlo del 
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Regno di Napoli * L'Imperatore nulla ommtfe per 
conciliarli la benevolenza del Papa nè mezzi lafeiò, 
riè preghierfc da renderfelo amico e poiché conobbe 
l’impegno dejL Papa per la fpedizione alla Terra San- 
ta, a quella volentieri fi predò, e perfonalmente 1* • 
intraprefe „ Ma iion appena era Federico ufcito dal 
Regna per la volta di Terra Santa, che. il Papa , 
dimentica della riconciliata amicizia % e delle prò* 
meifc , tutto mife foffiopra per avvilire ,, e quali an- 
nientare l’ infelice Imperatore . Quindi cercò difettar- 
gli contra i Templari, affinchè anche nell'Qriente nel 
tempo ideilo die l'Imperatore alla facra fpedizione 
dava opera , lo tenefiero fra 1 timore ,, come didatti 
il fu , di perpetui tradimenti : E contemporamente 
profittando deH’affienza. deL legittimo Padrone , cercò 
d’ invaderne il Regno, e fpogliame colui , che lungi 
ne era ad efporre la Vito , la foldatefca x e quanto 
aveva in fer vizio della Fede di Crifto . Non vuò , 
Beatiffimo Padre , che crediate capricciofa codefla di- 
pintura : Ella è di un* Autore contemporaneo , per 
niun moda fofpetto , e che aveva delle buone ragioni 
per attenerli ai partito della Voftra Corte , anziché 
favorire l’Imperatore: tal’è l'Abbate Ufpergenfe, il quale 
così fcrive nella fua Cronaca all’Anno tai8.„ . Vo- 
lendo Federico adempiere al fua voto , e renderli 
„ benevolo il Papa , pafsò nella Terra Santa nel mew 
^ fe di Agodo . . . Colà molto ebbe a tollerare 
„ eziandio pe* perfidi tradimenti, che tramarongli li 
,, Templari. . . Ma il Papa profittando dell’ affieni» 

,, dell'Imperatore, fpedì groffo efcrcho nella Puglia, 

„ e tolfe gli dati allTmperatore, il quale fi occupava de 1 
„ fervizio di Gesù Grido , ciocché fa orrore a dirli, 

i» « 
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„ e a fe que’ luoghi fottomife, vietando a’ Crocei». 

gnau di recarli così dalla Puglia che dalla Lom- 
„ bardia in Terra Santa (i) : „ Affinchè , cioè, nop 
poteife l’ Imperatore elTer patrocinato da’ Crocefegnati 
contro i tradimenti de’ Templari colà nell’ Oriente 
Ecco il Titolo, coi quale il Papa : *<^mtfò alla Chiedi 
un Regno, fui quale fino allora niun "dritto giammai 
vi aveva poflfeduto . L’ invale cp$’ .Japni/ *11* ip^no 
fottraendolo alTnibbìdien^a jdel legittimo Signore, pre- 
valendoli appunto di quélht xirqoftanaa.-, jclje lp 
avrebbe dovuto impegnare alla. de’ dritti di cor 

lui, che per la Fede di Crifto abbandonato aveva il 
proprio Regno, ed eràfi recato in Oriente^ Fia pof- 
fibile , xhe non Fremiate a tal .racconto , Beatiffimo 
Padre ? Fia poffibile-, che da epoca ai difonorevole ri- 
peter debbi gli atti poffefitvi, e i monumenti di do* 
ipinio fu quello Regno la “v olirà Santa Sede^? 5a4 

S tai vero , che anziché abborrire^ T tifurpazione 4q* 
ritti altrui, ed avere In abborriinio un’ errore , ed 
un’ ignominiofo trafeorfo di un vollro preceffore, voglia 

E V ■* - T *r 

» ' . ... V . T ., 

». — ! — ? ** 

(l) Valeri* F rider! cus implere yqtum fuum , & pa- 
catimi /ibi fapam ejfic'ta , tr,ansfretavit ■ ad Terra 1 » 
' SanAam menfe Auguro : Mw* n G t/M* 

froditene Templariorum , . y „ Papa vero , capta oe- 
cajione de abfentia Imperatoria , copiofum Etercnumde- 
Ji inavi t in Apulìam ', & ter r am imperatoria in feruti* 
Chri/ìi demorantis quod pefandijfìtwm ejt dietro , 
jibjlulit , ,& /ibi fubjecit , & Cruce Jignatos ne .tran- 
sfretarent ornai Jiudio prohibuit toni in Apuli * , qual» 
in Lombardia ; Ap* Gul&s. Jia£. | -9 *. •< • U** r * 
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Tipettrfene un’ «poca' di legittimo dominio? Can- 
Celiate; Beatìlfimo Padre , fe vi è a cuore * eòffie ef- 
fe r vi deej il decoro, la Sentiti j il Caratteri 1* 
Augufta condizione della Vbftra S- Sede , cancellate 
pure da.’ di lei Fatti ftoria sì obbrobriofa ; ed umilian* 
te. È le far ciò tròn' poterò, fe non è più in voftra 
balli fot trarre agli òcchi del Mondo Criftiano sì nefanda 
•ricordanza; vettitevì almeno del zelo, che conviene al 
Vicario di Gesù’ Grillo, e riparate per quanto pote- 
te a i difordinr di un tempo, r’nèl quale i’ ignoranza 
fe’ trafcorrer tant’ oltre coloro , eh’ erano deftinati ad 
aprire a i Popoli coll’efempio, e colla parola le vie 
della giuftizia . * 1,4 "'*■ 

Nè creder vogliate, che Bell’ Epoca iftefTa, in cui una 
folla di adulatori , giurati nemici dell’ onore del Vi- 
cariato di Grillo, traeva colle perverfe fue malfime 
a sì nefandi palli il Pontefice di Roma , tanto atten- 
tato non avelie colmato di orrore r Monarchi , I 
Principi,! buoni , la Crrftianitìi tdtta', che con ! rad- 
capriccio vedeva fiffatta mefite' ■ prò (litui to' ‘‘ il decorò 
'della Sede di Pietro . Diffatti toftochè il Papa ebbe 
invafo il Regno dt Napoli , priachè ritornale dalta 
Sacra fpedizione l’Imperatore, fpedì Meli» al Re di 
Francia S. Ludovico, offrendogli, per Roberto Conte 
•di Artois, e fratello 'del ‘Re quel Regno fui quale 
lì legittimo dominio 'aveva egli conqufllato : Fu pre* 
lo il Santo Monarca da ioudito orrore a sì ingiufta 
offerta ■ colla quale impiegar fi voleva la facra fua 
(Corona i proteggere P ufurpazione de’ dritti altrui , 
chiamando!’ a parte della più enorme rapina ; e co- 
lane mai rHpofc , BeatHfimo Padre a i Melfi del Pa- 
pa oq Monarca , che per le fue virtù , per l’ Eroi- 
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eft Religione per P intemerata giuftizi* . Voi ftelfc 
venerile fagli’ Aiuti? n Rifpofe »' Legitt: del .Papa., 
ch’egli non intendeva approvare U privazione dell 
” Imperatore , e che il Papa eoo era irriga girrdicp 
” dell Imperatore „ (r); Che ann Matteo Pam Me- 
naco Benedettino , e Scrittore contemporaneo narran- 
doci diftefamente codefto fatto, rUerifa , chp.il SAn- 
to Re , avendo chiamati a configlio l Cxtandi idelte 
Stato: \ Godetti Grandi della Francia efcUmarono : 
con aual coraggio , e temerario ardire il Papa ha 
* ofato q torre a sì gran Principe l'eredità de’ fuo» Mag- 
giori ? . ... Non fappiam ravvi fare lo fpirito defc- 
v ] a Griftiana Religione in quatto Papa-* che àhai 
” e «ii il quale avrebbe dovuto proteggere 1’ Inapera- 
M tor e , ha fatto ogni sfotto per avvilirlo , « f°ft- 
piantarlo, mentr’ era affeqte „ (a) . Ma il Papa non 
volle riraanerfi dall’ imprefa -, neppur dopo tale nhu- 
to j e recatoli di perfona io Lione , cola un Coocir. 
.lio convocò per autorizzare .un’ attendo * ;e render- 
lo. cpm’ ei, credeva. , eziandio canonico* X» quefto 
^ . E *<;*>,'{ r’.el ! Con» 


• ’ ~ - 1 * 

.. . (i) ■ Refpondit legatis Papi ; fe nolle approbare 

tprivationem Imperataris , ncque Papam Judicem ex fe 
Imperatoci* « CjuUUis. Cionftir. toni, n 3^^* 

rEpift. S. Ludov. Frane Reg. né Innoc. ' > ^ 

(a) Magnates Francis in Confilto appellati 'iteli- 
■ maverunt ; quo fpiritu , vel aufu temerario Papa tati - 
_ tum Principem exhxreditavit ?*- • * • Spmtum Religio- 
ni s in Papa nqn invertì niuU l J nno 1 ul P*>ttf*‘J~ 

-fi „ apri, conatus .e/i^ akfnlem confondere , &snequiter. 
/upp Untar e • In Chron. Hift. Angl. hoc* a®i • v- ^ ^ \ 
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'Conciliò iotèrvénoe del pari il Santo Monarca Ludo- 
vico -, ogni mezze adoprò per diftofre il Papà dall* 
ingiuditòoia ictraprefa di privare hn' Imperatore de’ 
proprj Stati; appellò, e richìamollò alle Leggi della 
giurtizia, « del Vangelo: Ma poiché vide, come con- 
tinua a narrare il mentovato Matteo Paris -, che ift- _ 
damo di vincer fi adoprava l’ odinata pervicacia dii 
•#apa f ^ Ne partì sdegnato, poiché non aveva ri- 
„ trovata quella umiltà nel Papa, che aveva egli fert- 
premai Entità predicare come propria di colui, che 
-0 dicevafi Servo de’ fervi di Db „ (t) w Ma non o- 
dantino gli stórsi del Monarca Santo , malgrado i 
riclamori di tutti i Principi d’ Europa , i quali , co- 
me narra lo Stradenfe , teclatnabent dicemes ti Pa- 
pati hon pertUsre Imperatore/», injkituere , rei dejìitua- 
■ye , fed eleAum coronare ; pur non dimeno volle il 
Papa dichiarar Federico decaduto dall’ Imperò * t 
-dai Regno: non fenza raccapricciò ed orrore di chiun- 
que tal atto vide , o àfcoltò : non fine omnium au- 
diehùum , & circumfiantium (lupori , & horrore , come 
tonchi ude lo dello Paris . 

Immaginando dunque il Papa, o a dir meglio fingendo 
d’immaginare , che il Régno di Napoli per la de- 
fmfiaione dell’ Imperatore folle divenuto Regno della 
Ghiera , per una nuova giurifprudenza, inudita pref- 
fo tutti i Secoli t e appo torte le Nazioni , appena 
Morto 1’ Iraperator Federico , cominciò a difporre , 


(i) Re ce fi t ira tu* , & indignatus , <juod hutnilita- 
■fan , quatti femper audtvnal , in ferve fervorgm non H* 
perìjet • Id. ìk , ' ^ • • 
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cene di cotti propria , delia Corona della due Sici- 
lie : e poiché si obbrobriofo dono ributtato aveva la 
Cafa di**F rancia ; pensò &*%&#*<* 

«lo del Re d* Inghilterra , cui ne 1 l , n , 

Ma non eravi Corrado figlio legittimo Ad defunto 
Imperatore > Non eravi Arrigo altro fig^do mino- 
re del medefimo? Non eravi m mancanza f 
.Manfredi ancor egli figlio ddl’ Imperatore W • 1 
ù della fuccelfione al Regno paterno eh» mai negare, 
o contrattar poteva a Corrado, che anche in vtrtu di 
Tettamènto al Padre era Receduto ? Tutto il _ moj- . 
do, ed in particolare la Nazione era teftimpwo d£- 
la riconciliazione pattata tra’l Papa , e Fedcrl ^ 
gli ultimi giorni della firn vita: T«W fapevano eh 
Ira egli more© qual legittimo Signore di qntttt Re- 
ini , e che la fretta vlftra S. Sede perdale *vevdo 
riconolciuto ne’ momenti, in cu* da tegMiiie 2J ore 
ne colle tavole teftamentarie de foo» Stati » 
de’ figli dUpofto aveva. Per qual mudila ragione pò* 
teva dunque il Papa credeifi nel dritto d» alare in 
altrui benefizio di un Regno, che aveva nella perlo- 

:•* .« * *■* ;i ‘i* na 






r.\ fiefickè pteffo'di alcuni Scritturi d«l la °" 8 
( Ldipinio Manfredi per Figlio nature 4i » sSria^ 

: venda non fa, fecondo i più fincer monumenu ^ deU Stona. 

pdSfclP’J» Scrittore &•*»' 
tapp 
rico 

irtele MotiU. iewuitnp dell’ Imperate* Federico MW* » B_« 

t ' .W ! w' 

1 è panmenu il fenum-nto ài Maueo r»n_, c « . - •> 
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-iia di Corrado figlio di Federico , il fno legittimo 
padrone .* Eppure , ; Beatillìmo Padre*, nulla fi ommi- 
fe così da Innocenzo IV. , come da ben due altri 
-fuoi Succeffori per iftrappare dalle mani de' legittimi 
eredi, ciòcihè coi titoli i più giufti da loro fi pofìfe- 
devsl . Alelfandro IV. , ed indi Urbano IV. le armi 
‘-tutte ai temporali , che fpirftualr adoprarono per mir- 
rare- il poffellb de’ Regni a Corrado , ed al Balio 
«■Manfredi , «' diverfe furono, e luttuofe le vicende , 
'ch’ebbero a' {offrirne codefti Sovrani . •’ 

Muore finalmente Corrado , lafcia di se legittima Prole 
il filo Figlio Corradino ; ed effendo quefti ancor Bam- 
bino, Manfredi fuo Zio prende in fua vece il gover- 
no 'di quefti Regni. Manfredi, conofciuta la perverfa 
intenzione del Papa, cerca di opporli agli ingiufti sfor- 
*23, che contro la Famiglia degli Svevi giurato aveva 
la Corte Romana . Giunge il Papa fino ad abbufare 
'de* Titoli più’ Sacrofanti della Religione , mafchera di 
•un abito di Religione la 'propria ambizione, e 1’ o- 
‘ dio' contro la Famiglia del legittimo Sovrano; e per 
torre al legittimo SuccelTore il Regno, osa fin di 
•mettere in piedi un’Armata di Croce fegnati , l’ im- 
prefa de’ quali non era già di riacquiftare la Terra 
-Santa , ma bensì di bandire colla Croce alla mano 
da’ proprj Stati il vero, e legittimo Padrone, qual 
.era non già il foto Manfredi, ma bensì Corradino 
legittimo Figlio di Corrado, e Nipote di Federico. 
Nè contento di tutto ciò Urbano, drizza le fue mire a 
, Carlo Duca d’ Angiò , Fratello del già defonto S. Lu- 
dovico Re di Francia; ed avendo trovato nell’animo 
di cofìui difpofizioni ben diverfe da quelle, che il 
S. Re moftrate avea , traendo profitto dalla femmi- 
) nik 
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nile ambizione della Moglie di Carlo, alla «pubi fòrte 

re colie auc „-ii» Anno 1*71.' per mezzo di . 

ira eran rmvefttte, nell Anno « 7 » Regno, 

l«gS C Padrone *£ 

irmmerofo Eferóto V “ fo £%^ n ^ffollne™ 
gli fommimftra armi, oro , « argenro ( 
la nefanda fpediaione : gmgne Gar o • £ r i tt j 

pera Manfredi, che fofteneva vivamente i dnm 
del Nipote; e le armi di Carlo. foftenu» dal braccio 
del Pontefice gli aprono la Strada a P ^ ^ 

conquida del Regno di Napoli . Ciagne la . 

sì barbaro attentato al giovane Corradmo , q « 
unito competente Efercito,. vola al 
trimonio t de’ fuoi Maggiori . Lo / 0 i| 

poderoso efercito, affittito dalle 
memoria efecranda! ) del Pontificio L*g * ^ Grò- 

r™i“r„t r Xct‘ A ^fó rimln votato- 

re:’ fogge V infelice 
trionfo qual vittima della fu. 

conofceva quanto mal fondate fi » ° vitali 

• Recano ufurpato , fino a quando relpirava au 

anno,? dell. C.& digli Svevi ^ 

de- Regoi da lui predati; con cfempto ncm ma. P m 

f o prima, o in apprettò veduto, J*r | v ita 

Carnefice fopra di un- publico b viu 

-alla Sacra perfora del vero ‘Padrone iJ^ftLne 
Napoli { immaginando così di avere *ccifo k ^ 
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èi colóro j die tvrebber potuto rivendicare i proprj 
■dritti, c torre un giorno dalle fauci dell’ ufurpazione 
l’ ingiirfta preda . 

Quelli, Beatiffimo Padre, è per b appunto colui, Car- 
lo cioè, che il primo proteftò nella Tua Invertì tur» 
efler quello Regno Feudo della voftra S. Sede : 
Quelli il primo non ebbe riparo di riconofcerlo qual 
Valfallo dalle mani del Papa : Quelli calpeftando ogni 
dritto , ed ogni ragione facrificò la libertà del Regno , 
immolò le ragioni del Principato all’avidità di colui, 
dalle cui mani riconofceva la preda. Quelli, dico, 
fu il prim<\, che inabili col fatto, e co* Diplomi quel 
dritto , che in vortro favore or fi osa di vantare fulf 
ufurpato Regno; Dritto, che nonché dall* Ufurpatore, 
ma neppure dal legittimo Padrone comunicar vi fi 
poteva . 

Io non se, nè meco gli Amici della verità, i Difce- 
poli del Vangelo, quel Gregge C ridiano , che da 
Voi afpetta il nudrimento di una Religione inteme- 
rata , dell’amore per la verità , e del zelo per la 
giudizi* immaginar fanno , che porta per ombra oc- 
cupare il Cuore di un Pontefice pio, ed illuminato, 
qual Voi liete , 1’ idea di così fatto acquilo , mercè 
l’ ingiuftizia , e la più atroce .ufurpazione procurati 
alla Voftra S. Sede da un Principe , che altro carat- 
tere, nè altro dritto ebbe fui Regno di Napoli , oltre' 
a quello di manifello Ufurpatore . Non vogliate di pi 
obbrobri olò titolo, per amore del Padre della Verità 
{Gesù Crifto, far dunque ufo; anzi bandite finanche 
dalla voftra memoria gli ampaUog, ma finti, lusin- 
ghieri , e buggrtfdi titoli , che por fervire alle fue 
«furpazioni prodigò verfo di u^a Sede SaptaupP^u- 
i ■ cip® 
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cipe U Tarpato re ; e quindi nell’ «Tarn e dell’ articolo iq 

S uitlionc , allorché vi fi prelevano lotto gli occhi i 
diplomi d’ Investitura di Carlo primo d’ Angiòfe, de! 
Succedo» Angioini , e le forinole de* loro giuramenti 
• non avvilite di grazia gli occhi del Vicario di Cirillo, 
fino ad abballarli ad un’oggetto di eterno vitupero:^ 
£ riputar vogliate tutti i titoli di Dominio , di Feu- 
do, o di altro, che in quelli fono Tparfi, con quel Ti- 
fte£s occhio , col quale il gran votlro PreceiTore S. Gre- 
gorio il Grande guardava le offèrte , che alla Cbiefa 
Venivano dalle mani dell’ ingiudo poffeffore , e dite 
con lui : „ Tenga Tempre mai lungi dalla Tua Chieda 
^ la partecipazione della rapina il mio Signore Gesù 
„ Grido : Tenga da quella lungi 1’ offerta di quell' » 
» uomo, che non arrorafce di chiamar Crifto a parte 
k degl’ ingialli Tuoi acqaifti (i) „ . 

Balli così, BeatiiTimo Padre, per tutto ciò, che a* rao» 
uumeati delle Inveftiture Angioine fi appartiene, le 
quali effendo tutte fondate su i dritti di Carlo L, 
non pofifono, nè debbono da Voi riguardarli. Te non come 
monumenti, che lungi dai produrre alcun legittimo 
dritto alla Voftra S. Sede iòpra un Regno uTurpato,- 
debbono anzi cancellarti dalla memoria di chiunque 
•eia l’ onore del Vicario di S, Pietro . 

£ Il in ufi nella perfora di Giovanna II. la Dinaftia de- 
gli Angioini, la Nazione, come colei, che Tape va li 

prò* 


(i) Avertat Domimi s meua Jesus Chriflus ai Ec- 
clesia fua raptus participavonem: Avertat oèlationem 
komints , fui Chri/ium in parta* injujtixis jus non ve- 
retur appellare . tìom. in £v. 
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yfoprj dritti , fc l’ atto più folenne , che immaginar 
fi polla , col quale riconobbe la libertà del Regno , e 
f indipendenza di quello dalla voftra Sede ; poicchè 
fcelfe la Nazione Tedici Perlònaggi i più favj fra le 
famiglie di primo rango , ei a coftoro lòtto il nome 
di Confìglieri affidò le redini dello Stato . Conobbe 
^apa Eugenio IV. la forza di codefto atto della li- 
bertà Nazionale, e quindi procurò di opporvifi coi 
maggiori sforzi poflìbili . ScrilTe a Napoletani , che 
il Regno era un Feudo della Chiefa Romana, e che 
perciò elfendofi per la morte di Giovanna devoluto- 
alla Chiefa , il governo far li doveva dalla S, Sede ; 
ed aggiunfe averne egli di già addato l’ interregnale 
Governo al fuo Legato Giovanni Vicellefco Patriarca 
di Aleffadria ma i Napoletani rifpofero al Pontefice v 
che niun dritto riconofcevano nella Tua Sede .fui Re- 
gno, che libero fempre era. (lato; e che ove mai un A 
Monarca ricever dovettero, tal farebbe Rato colui 
che da Giovanna ultima Regnante eravi Rato -defti- 
nato. (i) . . '-a 

Ecco, Beatiilìmo Padre, una pruova lampante della li- 
bertà . Nazionale , cui non fi era derogato per tanti 
atti a quella contrarj, fatti dalla Famiglia Angioina ? 
perciocché era ben confcia la Nazione, che qualunque 
atto per quanto folenne, e reiterato fi folle , prati-. 7. 
cato da coloro, che altro dritto non avevano fui Re- 
gno oltre all’ ufurpazione , giammai leder poteva la 
libertà del Regno, o trasferire nella Sede Romana 

• I -,r V ■■ * <\ t r • •••. . .• * * 'iiv "y UH 

IT ' ^ , V\ *’ • r ^ T ' 1 J. ""'l 

-^(0 u Aj?- v Femiunt Hift. Regn. Neap. k Coilenul 

^1* 2 ’ ./d ci u vv* 
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un dritto incomunicabile r qual è quello delta So- 
vranità. 

Egli è vero, che fucceduta indi la Dinaftia Aragone- 
lè, continuarono codefti Sovrani a riceverne l'Inveftitura 
cogli llefiì patti, ch’eranfi già introdotti da Carlo I. 
«T Angiò: Ma convien pure che meco poche riflef- 
fioni facciate, mercè le quali giudicar potrete retta- 
mente del pefo delle Inveftiture Àragónefr, le qua- 
li niun dritto di più procurarono alla Voftra S. Se- 
de di quel , che i Diplomi Angioini le avevano fon*- 
* ’ minidrato. 

Benché Alfonfo I. di Aragona fofle un Principe abba- 
ftanza illuminato , fecondo le circollanze de’ fuoi tem- 
pi i non era non perù egli nel cafo di far valere i 
fuoi dritti in quel modo, che altrimenti avrebbe fa- 
puto . Luigi di Angib col titolo fpeciofo di adozio- 
ne , che della fua Famiglia fatto aveva Giovanna ~ 
tratto aveva al fuo partito gran parte de Baroni del 
Regno : La Cafa de’ Re di Francia , cui quel Prin- 
cipe apparteneva , non- lafciò- di fomminiftrargU e 
gente di armi , e danaro : Agli Angioini unirono le 
loro forze i Genovefi . Or in tali circoftanze conf- 
luito Alfonfo altro fcampo non vide per conquiftare 
la Corona di queftb Regno , fe non d* implorare ri 
fcccorfb di Papa Eugenio IV. r e ciò tanto più gli fa 
secefiàrio, quantochè del tutto alieno aveva egli tro- 
vato T animo del Romano Pontefice y il quale avea- 
gli impedito contro un’ E l'eretto fotto il comando dell* 
anzidetto Giovanni Vitellefco Patriarca d’ Aleffandria, 
a fuperar il quale non piccola fatica durò il Grande 
Al fonia. Per la qual cofà come Conobbe il Pipa, che 
già Alfonfo era fi impadronito di quali tutto il Regno, 
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ed avendo bifognd de! Tuo foccorfo contro gli SFot- 
fechi , accordò ad Alfonfo la fua protezione : E allor 
fu, che quel Principe, il quale poggiava ogni fuo 
dritto full’ Adozione di Ini fatta da Giovanna Incol- 
la quale avealo chiamato Succeflore al Regno , (limò 
doverne .preodere l’ Inveftitura nelle ifteire forme, che 
all' adottante erafi dato; e quindi le Inveftiture sì di 
quello., sì de’ Succeifori Sovrani della Gala Aragone- 
se furono regolate fulla ftefla norma degli Angioini , 
come roòloro , che altro dritto vantar non .potevano, 
fe non quello, che dalla mano dell’ ultima Sovrana 
Angioina ne avevan ricevuto . Ciocché dunque fi è 
detto degli Angioini , dir del pari dovete , BeatiiK- 
mo Padre , degli Aragonefi . Il dritto dì coftoro Fui 
Regno di Napoli era infetto nella fua radice , per- 
ciocché ■fondavafi fui dominio di una Famiglia , che 
procaccio® la Corona unicamente per via di ufurpa- 
Vtoni •; per la qual cofa ficcome niun tito’o legittimo 
defumer potrete dalle ragioni in pregiudìzio della li- . 
berta del 'Regno di Napoli alla voftra Sede prodiga- 
te dagli nfurpatori Angioini nelle loro Invertitore , e 
ne’ loro giuramenti ; così vano è del pari qualunque 
dritto, che poggiar crediate falle forinole delle Inve- 
ftiture dare agli Aragonefi , e de’ giuramenti da loro 
preftati ; ‘formóle , e giuramenti, alle quali fottopor 
sì dovettero codefìi Sovrani e perchè rapprefentanri 
il dritto degli ufurpatori Angioini , e perchè le cir- 
cdftanze del fluttuante loro Impero gli obbligò a iòt- 
tonrettere il collo al giogo, che la Corte Romana , 
profittando delle interne, ed efterne diflenzioni, e ca- 
lamità, da cui il Regno veniva dilaniato, loro im- 
por volle. 

Su 
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Se con che quivi è pur da rifletterli , che vedutofi Al» 
fonfo pacifico poflcffore del Regno , cominciò a co- 
nofcere, che indarno la Corte Romana aveva prete- 
fo lederne la libertà ; perlòchè pensò dì rimanerli dal- 
f antica preftazione , e fece chiaramente fentire al Pa- 
pa , che il portello , nel quale la fua Corte credeva- 
fi del pretefo Cenfo, legittimo per niun> modo- era ; 
giacché ledendo la. libertà, del Regno, niun titolo di 
preferitone aveva potuto formate in favor di quella 
Corte . Conobbe il Papa che la: difeuflìone di code- 
tta quiftione avrebbe ad un colpo fatto fvanire il chi- 
merico edificio per sì lungo tempo fòftenuto del Di- • 
retto dominio fu quello- Regno perlocchè facendo 
ufo di- una politica , che fu. fempreroai in* appreflò 
praticata dalla Corta Romana , fi convenne con Al- 
fonfo ,. rilafciandogli il pretefo Cenfo , . purché, quegli, 
fi contentaffe di ricever ciò coma ua- dono che dal- 
la. Sede Romana gli fi faceva .- Altro pafso far non 
n poteva verfo là libertà del Regno un Principe, U cui 
titolo legittimo- non era ^ e quindi- fi. contentò di. ca- 
detto efpedicnte della Romana politica;; talché’. Papa 
Eugenio IV*. in. data: de’ 13.. del mele di Decembre 
deH’anno 1443; affolvè Al fonfo con fua. Bolla dall* 
annua preftazione pel- Regno- di. Napoli: ciocché coa- 
fermogli con altra Rolla nel 145 t. Papa Nicolò.- V. 
Lo fletto praticò» con. Ferdinando L Figlio dii Alfon- 
so Papai Paolo- II.. con- fua- Bolla, del 146$; 1 od. indi 
Siilo IV* con altra Bolla del 1471. Altrettanto fece 
con Alfonfo IL ed indi con Federico di Aragona Par 
pa Aleffandro VI. nell’anno 1497;; talché conchiudcr 
fi può, che i Monarchi Aragonesi o rariflìme volte, 
0 giammai il pretelò Cenfo non pagarono ,raentrechè 

i Pa- 
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i Papi anziché minacciarli per una cofiffatta ommiflio- 
ne, fi contentarono di oftenrare generofità 4 donando 
loro ciocché quelli pagar non intendevano . 

Rimafto era dunque , Beatiffimo Padre , il Regno di Na- 
poli due Secoli, e più in potere degli Ufurpatori, tali 
elfeodo fiati prima gli Angioini, indi gli Aragonefi , 

S uando ritornò finalmente nelle mani del legittimo Pa- 
rone , avendolo la Previdenza ultimamente voluto refti- 
tuire ad un’Jlluftre difcendente di quella Famiglia Sve- 
va,alla quale era fiato rapito . Piaccavi per poco ritorna- 
re alla Storia del Secolo decimoterzo . Priachè Cor- 
. radino, ultimo Rampollo del Illuftre Cafa Svevaf, 
foggettafle il Capo alla mannaia dell’ Ufurpatore,ftan- 
do fui palco nella gran Piazza di Napoli , come quel- 
lo, che cofcio era de’proprj inviolabili dritti, dichia- 
rar volle ij Tuo Erede; e gittando di là fu , fecondo 
il cofiume di que’ tempi , un fuo guanto in fegno d* 
Inveftitura, chiamò al Regno Pietro di Aragona. Ave- 
va quefti Ipofata Caftanza Figlia di Manfredi, ed in 
.conléguenza Nipote di Federico IL , per la qual co- 
te Pietro due titoli vantava fui Regno di Napoli, il 
primo per l’ Inveftitura fattagliene dal legittimo Pa- 
drone Corradino, che ne lo iftituì erede; il fecondo 
per la perfona della Moglie , nella quale ( efiendofi 
eftinta la linea mafcolma degli Svevi ) era rimafto P 
.unico rampollo , e la fola rapprefentante de’ dritti 
-delia fua Famiglia . Con quelli .sì legittimi- titoli 
«vendo Pietro ricuperato il Regno della Sicilia di là 
dal Faro dalle mani dell’ ingiufto ufurpatore Còrlo I. 
di Angiò, (labili colà la Sede -della tea Corona. Or 
Ferdinando il Cattolico difcendeva egli per lo appun- 
to da codefto Pietro L .d’ A ragoaa , allorché trovan- 
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doli padrone della Sicilia di là dal Faro, retaggio de* 
Tuoi Maggiori, fi eftinfe il dominio della Cafa Ara- 
gonele ; e quindi falle prime di una mettà, iodi di- 
acciati li Francefi , dell’ ( intero Regno della Sicilia 
di qua dal Faro fi refe padrone. Ed ecco per qual 
modo dopo lungo corfo di Secoli , Beatillìmo padre-, 
V alta provvidenza d’ Iddio riparar volle all’ ufurpa- 
*ione ; ridonando nelle mani di colui , che rapprefen- 
tava i dritti della Famiglia Sveva legittima padro- 
na, il Regno di Napoli. 

Quefta è , Beatifiìmo Padre , l’ epoca , alla quale, por 
dovete mente , fe conofcer vogliate quai dritti pof- 
fano appartenervi fu quello Regno . L’ accorto , e 
faggio Principe Ferdinando fino a quando la ragion 
politica il richiefè, prefentar non volle al Papa tutta 
la forza di que’ dritti , che chiamato legittimamente 
lo avevano al portello di quello Reame. Le armi di 
Luigi XII. Re di Francia , fomentate un tempo dal 
Papa; la potenza di quel Monarca ; l’acquido, che que- 
gli fatto aveva della miglior parte del Regno; le circo- 
ftanze di Ferdinando, il quale non erafi eziandio rimertòi ' 
dalle confeguenze di una lunga , ed odinata Guerra, 
foftenuta contro i Mori per l’acquifto del Regno, di 
Granata; tutto ciò, dico, obbligò 1’ avveduto Sovra- 
no a conciliari! 1’ animo del Papa , affinchè averte po- 
tuto di lui avvalerli per ricacciare dal Regno le ar- 
mi de’ Francefi , e interamente rivendicarlo alla faa 
Corona. Prefe dunque Ferdinando l'opportuno mo- 
mento , nel quale Luigi XII. qra altrove didratto 
per ragione di Stato ; e mettendo a profitto l' 
altrui ambizione , efpofe al Papa , che il con- 
tratto fra lui pallato , e Luigi , mercè del quale 

F ave- 
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aveva Ferdinando divifo il Regno di Napoli col M6- 
ttarca Francefe, infutfiftente del tutto, e nullo fiera, 
giacché la Corona non era divifibile . Produtte que- 
fta rimoftranza 1’ effetto bramato full’ animo del Papa, 
talché fi rifolfe di darne interamente a lui l’ inveiti- 
tura . Ecco adunque per quai motivi P accorto Fer- 
dinando fé’ fervire fulle prime a’ fuoi legittimi inte- 
refi» gli ambollofi titoli , e le pretenzioni della vo- 
ftra Corte : nè , ciò facendo , miga otfefe le leggi del 
giufto, e dell’onefto; perocché impiegò egli a riven- 
dicare i fuoi legittimi dritti quella fletta mano, che 
un tempo erafi occupata ad usurparli : E fe un Pon- 
tefice per acquiftar titoli di dominio , tutta fpiegata 
avea la protezione della Voftra Corte in favore di chi 
ufurpò il Regno al vero Padrone, Ferdinando ebbe 
la lodevole avvertenza di avvalerli dell’ ifteffa vana 
pretenzione , e della mano di un Voftro Predeceflò- 
re, per far che rimetto veoifle nel pofleflo del Re- 
gno un Difendente, qual egli era, di quei legittimo 
Padrone , cui era Rato involato . 

Ma non così tofto, Beatiffimo Padre, fi vide Ferdinando in 
calma , e pacifico po (rettore dell’intero retaggio de fuoi 
Maggiori, che volfe le mire a fottrarre iL Regno di 
Napoli dalla ingìuriofa, e mal fondata pretenzione 
di quella preftazione, che qual Cenfo efigger preten- 
deva la Corte Romana . Fe’ dunque egli intendere al 
Papa , che niun titolo legittimo trovava nelle fue pre- 
tenzioni , e che il Regno di Napoli non era flato 
giammai , nè etter poteva a preflazion veruna fog- 
getto , mentre era nelle mani de’ fuoi legittimi Si- 
gnori . Credeva in tanto Papa Giulio II. di poter 
obbligare Ferdinando alla preftazione pel patto nella 
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Invertitori apporto , e per la prometta , che quegli 
fattogliene aveva: Ma per mezzo de’ fuoi Ambafcia- 
tori Ferdinando intender fece al Papa, che la Inve. 
ftitura non era rtata da lui prefa, fe non per ferbare un 
conlue to rifpetto di pietà verfo la S.Sede, e per impedi, 
re che il Papa abufando di que’ preteli dritti, che 
giammai avuti non aveva, avelie cercato di ritardar- 
gli, lui!’ efempio di limili tratti de’ fuoi Predeceffori, 
la rivendicazione di un Regno, al quale vantava egli 
dritto , non già per P Invertitura-di una Corte , che 
uhm dominio poteva avervi; ma fibbene per la fuc- 
ceflìone de* fuoi Maggiori, che ne erano flati legit- 
timi Padroni : Che l’ Inveftitura , e la prometta altro 
fondamento non avendo, fe non la gratuita, e fpon- 
tanea divozione del Sovrano , niun dritto crear pote- 
va nella Corte di Roma; tanto più allorché fi op- 
ponevano coderti atti all’inviolabile libertà del Re- 
gno : Che fecondo i, dettami della più fevera giu- 
ftizia, ove concorreffe da una parte la prometta, e 
dall’altra il pregiudizio della libertà della Corona., 
giammai non era permetto di ferbar quella in pregiu- 
dizio di quella. Tali furono le fpiegazioni , che fece 
al Papa Ferdinando il Cattolico al riferir del Men- 
dozza di lui Miniflro . Ben vide Giulio II. 1’ ener- 
gìa di sì potenti ragioni , comprefe egli che non 
.aveva a fare con un Principe circondato da’ rivali, 
qual’ era flato Alfonfo I. Conobbe , che la legittimità 
della Succeifione di Ferdinando al Regno di Na- 
'poli tal’ era , che foftener pòtea vigorofamente le ra- ! 
gioni di un Sovrano , il quale non portando hi fron- 
te l’ obbrobriofa macchia della ufurp^zionp , niun mo- 
tivo aveva di cedere a quel, dritti di libertà , che un 
; .. ' Fa tem- 
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tempo erano flati calpeftati da i Monarchi Ufurpato- 
ri, come coloro , che riconofcevono la preda dalla 
mano della (Iella Corte di Roma . Per le quali cofe 
con termini ben diverft da quelli ufati altra volta da 
Papa Urbano IV. , e da altri Tuoi Succeflbri , cercò 
di convenire con Ferdinando . V arii furono i pag- 
getti , che il Papa gli fece , dal Monarca rigettati : 
Ma finalmente contento Ferdinando di fottrarre il 
Regno alla indoverofa prefazione , confentì che il 
Papa avelie con fua Bolla perpetuamente per fe,fuoi 
Eredi , e Succefifori nel Regno al pretelo cenfo ri- 
nunciato ; non curando le ragioni della- rinunzia , e 
lafciando a’ Monarchi fuoi Succeflori aperto il cam- 
mino a rivendicare pienamente la libertà di quello 
Regno . 

Quindi Giulio II. nell’ anno 151&. fpedl una fua Bol- 
la , nella quale facendo a Ferdinando il più gloriofo 
panegirico , che immaginar fi .poffa , colorì la rinun- 
zia del pretefo cenfo lotto titolo di una donazione , 
che la Chiefa di Roma faceva per le gloriofe getta 
di quel Sovrano a prò della Fede Cattolica. E pro- 
fittando dell’ indole di Ferdinando , fommamente por- 
tato alla gloria , prodigò mille titoli a quel Monar- 
ca , affinchè chiuli avelie gli occhi Tulle efpreffijni , 
e forinole , che la rinunzia del cenfo comparir face- 
vano come una gratuita donazione della Romana Cor- 
te in favore di Ferdinando, e de’ Tuoi Succeflori nel 
^ Regno. 

I? non però da confiderarfi il tenore della mentovata 
Bolla , la quale di per fe fola dovrebbe , quando tuttf 
' altro mancatle , recar rofifore a chi rinnovar volefle 
le rancide pretenziosi ; Dice dunque in quella il Pa- 
pa» 
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pa: „ Con piena cognizione ... ed avendone pre- 
„ cedentemente tenuto configlio, e maturo efame co* 

0 noftri Fratelli (nel Conciftoro cioè de' Cardinali) 

„ il cenfo dell' ottomila once di oro , e qualunque 
„ altra fumma , a cui finora furono obbligati verfi> ! 

„ della Chiefa Romana coloro, che poffederono il Re- 
„ gno di Napoli , e di Gerusalemme , tanto a Fer-! 

,, dinando Re , quanto a’ fuoi figli', Tuoi eredi , e 
„ fuoi fucceflori rilafciamo .... dWpenfando i me- 
,, defimi così dal pagamento anzidetto, come dal pa- 
,, lafreno , che io ogni tre anni dar fi foleva ; de- 
„ cretando che Ferdinando Re , fuoi digit eredi j- o • 

^ fucceftori nel Regno per ragione del detto Regna 
fy della Sicilia di qua dal Faro per lo avvenire non 
„ fien tenuti, nè posano per qualunque autorità ve- 
„ nire obligati al pagamento sì delle ottomila oncie 
^ di oro , come di qualunque altro annual cenfo ; 

„ nè per tale ommiffione poter eglino effer foggetti 
& a Cenfura veruna o ad altra pena dì quelle nelle 
0 noftre lettere (dei l' Inveli itur a data a Ferdinando) 

„ contenute ... Non oftaatino qualunque obbliga», 
j, zione , prometta , o giuramenti , che per l’offer- . 
„ vanza ,ed adempimento di quei patti così Ferdi* 

*, nando, come i fuoi figli , fuoi eredi , e fucceffori 
,, nel Regno potran mai aver fatti ; • dal quale giui 
„ rSmento ciafcun di loro per ogni tempo avvenir? 

„ aflòlviamo „ (i). 



(t) • De certa fcìentia . *4'. habita prìus fuper hi # 
fcwm Jiéf 'rs fratribus noftris dthberationè natura . . . , 
cenfum - 8000, unciarun Auri , . ac omnium f & quam- 


cum- 
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Più non avrebbe ofato dopo tali atti ricordar Ir abo- 
lite pretenzioni, e i mal fondati dritti la voftra Se- 
de, fe una circollanza politica non avelie favorito : 
immediatamente morto Ferdinando , le mire di Pipa 
Leone X. tutte intefe ad ingrandire il patrimonio del- 
la fua Corte . Rimale di Ferdinando unica femminil 
prole Giovanna , che tutti ereditò i paterni Domi- 
ni : Ebbe quella unico figlio Carlo , cui trasferì la 
Corona del Regno di Napoli. Or fin da i tempi di 
Carlo I. di Aogiò nelle Invefliture da Papi per que- 
t • ‘ ; •/ i . . . fto 

t-t-t * T* ’ 

oumque pteuniàrbm Jummam , ad quota no bis , & ditta 
Eecl.fìa Romana ipfum Regnum Sicilia cifra Forum % 

& Hierufalem hattenus tenuerunt Oc. tam Ferdinando 
Regi , quam ejus Lùberìs , €f ha re dibus , ac S ùcce {fa* 
ribus renàftimusi. .... ip fofque ab illarum foluùone ^ 

£ a palafreno praditto de triennio in trìennium au- 
gnando abfolvìmus , O libtramus ; decernenUs etjdert\ 
Ferdinandutn Regem , Liberos , haredes , & fucce flore * i 
fuos rafione ditti Regni Sicilia cifra Forum ad pra - 
dittam 8000. unicarum auri , ac cujufcumque alterius 
annui cenfus folutionem . * . & ad ccnfuras , & panai 
iti am privattQnis in ditti» litteris comminata s ob non 
folutionem de cctcro non teneri , & ad id, a quo quam 
quavis OMt boriiate compelli non pùjfa y ncque, debere . . 

. . . Non objìantibus obli gatìonibus , promijfambus , ntc 
W » t juramentis , quod de iilis obferuandis , Q adimplen * 
dis ... . Ferdinandum Regem , ejufque liberos , hare* 
des , & /ucce flore* pradiftos prajìare conti gerii . Quod , 
quidem juramentum eis , & eorum cuilibct .... per* 
peto» rdaxamus , &c. Juli II. Bulla An, 1510. 
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. fto Regno fpedite, apporta fi era Una condizione, che' 
quante volte, cioè, il Re di Napoli affunfo all’ Im- 
pero venifle , torto decader doveffe dal Reame ; con-* 
dizione artificìofamente da’ Papi inferita Raffio di no» 
imbatterfi di bel nuovo nelle circoftanze di Federi- 
co II. , il quale avendo unito nella ; fua perfona • la 
condizione di Re di Napoli, e di Imperatóre di Oc- 
cidente , erafi vigorofameote oppollo , e come tale 
ben v k> aveva potuto , alle pretenzioni della Cor- 
te Romana . Goderti claufola erafi del pari inféi 
rita da Giulio II. nell* Invertitori di Ferdinando il 
Cattolico, e fóoi- SuccefTori ; per la -qual cofa effert-* 
do (tato Carlo eletto all’ Impero, Leone X. non la- 
fciò fuggirti si fortunata occafione per profittare del- 
le circoftanze di Carlo, al quale le tumultuarie con- 
dizioni de’ luci Stati non permettevano trafcurare Va* 
daicizia di on Pontefice , che avrebbe potuto invoU 
gerlo nelle più funelte rivoluzioni*. Convenne dunquò 
al giovine Imperatore ricorrere al Papa, e dimandar 7 
da lui , che fi difpenfalfe all’ apporta condizione . Non 
volle Leone gratuitamente tal difpenfa accordargli , 
ma bensì metterla in commercio ; talché la vendè a 
Carlo per 7000. feudi di Cantora, da preftarglifi an- 
nualmente, come Re di Napoli, Cui erafi tal Regnò 
lafciato unitamente coll’ Impero . * : . . . . i 

Ebbe quefto patto la mira di riacquiftare alla Corte 
Romana quell’ anua prertazione , che da Giulio IL 
erafi di già a* fuccetfori di Ferdinando nel Regnò 
rinunziata .Ma prevedendo Giovanna Madre dèll’Im- ^ 
perator Carlo, che tàl condizione avrebbe potuto re- 
car pregiudizio a i dritti di efenziohe , Che il Rò- 
gito vantava per l’ anzidetto rinunzia* di’ Giulio IL’, 

* • ■» F 4. n eb • 


Digitizéd by Google 




‘ « 88 l# 

»' ebbe torto ricorfo al Papa , al quale proteso , che 
niun aflenfo intendeva predare a i patti dell’ Inveiti- 
tura data a Carlo luo Figlio in pregiudizio de’ dritti 
del Regno. Per la qual cofa Leone X. , che ben co- 
nofceva il pefo delle ragioni di Giovanna , nella Bol- 
la fpedita all’ Imperatore Carlo V. nell’anno 1521. 
aggiunte : in quibus no /irò , & ejufdem Joannis Procu- 
ratoria nomine fuit declaratum pradifla Johann re Re- 
gina ( Madre cioè di Carlo ) juribus ex ipfiua JuUi 
Predecejforis ( che al pretefo cenfo aveva rinuoziato ) 
lnvejìitura campetentibus , prxterquam quoad folutioucm 
eenjus oilomille ducatorum per ip/um Carolum Regem 
in nova Feudi Regni Sicilia hujufmodi concejjione au- 
ftam , ac alias obligationes , qua lnvejìitura Julii Pro- 
deceJJ'oris continentur , nullatenus derogare . Colla qual 
dichiarazione rimafero illeti li dritti de’ fucceffori dì 
Ferdinando nel Regno , eflendoft caratterizzato il 
cenfo importo a Carlo , come un’ eccezione na- 
ta dalla difpenfa , che aveva quegli chierta dalla 

• Corte di Roma per fervire alle circoftanze politiche 
de’ fuoi tempi . Ma affinchè Carlo giammai prevaler 
fi potette de’ dritti a Ferdinando fuo Avolo, e fuccef- 
fori nel Regno dalla Corte di Roma con folenne ri- 
nunzia accordati, lo rtetto Leone X. con altra Bolla 
nell’anno fteffo 1521. efpreflamente proibì all’Impe- 
ratore, che allegar potette l’eftinzione di cotal cenfo 
in virtù della rinunzia da Giulio KL fatta a Perdu- 
rando, e fuoi fucceffori nel Regno. 

Non oftantino- però l’efprefle dichiarazioni da’ Papi fat- 
te in favore de’ dritti de’ fuccellori di Ferdinando ; 
non ortante l’efprelfa condizione apporta in un’altra 
Bolla dello lidio Leone X. nel medefimo anno 1511-1 

nel» 
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sella quale diffe : „ Che benché tal cenfo fi fo(Te per 
„ l’an zidetta ragione ( che la fola qualità perfonale 
„ di Carlo riguardava ) impofto all’ Imperatore ,noa 
r intendiamo in verun modo indurre pregiudizio di 
„ forte alcuna al dritto ( dell’ eferzione cioè dalcen- 
„ fo ) della carifiima figlia in Crirto Illuftriflìme 
„ Giovanna Regina delle Spagne , e di ambe le Si- 
„ cilie „ (i). Pur Giovanna per ovviare a qualun- 
que pretefto, che la volìra Corte avefTe un temp® 
potuto cercare , volle , che efpreiramente nell’ atto del 
giuramento da Carlo al Papa per mezzo del Duca 
di Sdfa , e Bartolommeo Gattinara preftato , fi fpie- 
gaffe, che ella niun confenfo vi aveva dato. Didat- 
ti in piè della formola del detto giuramento , regima- 
ta negli atti di Pap^ Leone X fta l'critto , che gli 
Ambafciatori : „ Nelle mani del SS. Signor noftro 
„ Clemente Papa Vili, diedero il dovuto giuramerv* 
„ to di fedeltà a tenore del folo mandato della Mae- 
„ ftà dell’ Imperatore ; poiché niuu mandato di pro- 
„ cura avevano per parte della Serenilfima Madre dà 
„ Carlo „ ( 2 ) . Ed in tal guifa per via delle accen- 
nate 


(1) Per prèmi (fa autem non intendi mus juri eh » - 
rìjjintf in Chriflo Fili è Johann è Hifpaniarum , & u- 
triufque Sicilie Re gin* JlluJlriJJimè , vel alicujus al» 
tcrius in aliquo prtejudicarc . Bulla Leon. X Aon! 


1511. . 

—— \ 

(a) 4# manibus SS « Domini Noflri Domini Cle» 

mentis Papa FUI. juxta jormam mandati Cèfareè Ma- 
jejijtis tantum t nam mondatura ScreniJptM Matris nul- 

- » • lum 
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ttate protese iflefi rimafero i dritti di Giovanna-, e 
de’ fucceffori di Ferdinando nel Regno di Napoli. 

Ma la Corte Romana Tempre iniefa a trar profitto dal- 
le circoli a nze politiche de’ Sovrani, benché conofciu- 
to avelie ogni Tuo dritto eftinto rapporto al pretefo 
■cenfo del Regno di Napoli, dappoiché Giulio IL in 
nome della Tua Chiefa vi aveva formalmente rinun- 
ciato; l’eccezione di cui erafi avvaluta nella perfo- 
«a di Garlo , volle farla paflfare per nn riacquiflo di 
dritto ne fucceffori di quello. Quindi è che continua, 
rono ad imporre i Papi a i fuccelfori di Ferdinando 
nelle Inveftiture il già abolito cenfo . I Principi o 
perchè occupati dapli affari politici de’ loro (lati o 
perchè fituati in circoftanze da non doverli , o noa 
«folerfi impegnare nella difcuflìo»*e del prefente arti- 
colo : e per l’ altra parte ficuri , che con tal prefa- 
zione non avrebbe giammai potuto prefcnvere la 
corte Romana fopra di un’articolo , il quale appar- 
tenendo immediatamente alla libertà natia de’ Regni* 
*on è miga foggetto a prescrizione veruna ; per lif- 
fatte, ed altre politiche ragioni permifero a’Papi v<* 
Uri predeceffori di far ufo di codefto titolo nelle In- 
veftiture , che da quelli furono fpedite in loro favo- 
re ; non lafciando però di proteffarfi folennemente , 
cfie la prefazione non a titolo di Vaffallaggio , o 
di altra fimil dipendenza da effo loro facevafi 3 ,v ma 
qual’ oblazione, che per atto di mera pietà praticar 
loro piaceva in onore de’ SS. Apoftoli Pietro, e Pao- 

• - ’ * * lo 

. ■*" — ■ — - — - — * — - — — > ■- — * - - 

lum cxhibitum fuit , debìtum fjclitatis prtftiterunt jv* 
ramentum. A A- Secret. Clem. Vili. 
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la; e che nell’atto medefino non intani ivano io ve* 
run modo cedere o rinunziare a i dritti di efenzione, 
che rapporto a qualunque . cenfo avevano acquiftate 
per mezzo d.lU {bienne rinunzia a Ferdinando » e 
fuoi fucceflbri di tal cenfo fatta da Papa Giulio II. 
Rifcontrate, ; Beatilfimo Padre, tutti gli Atti de’ voftn 
predeceffori da i tempi di Filippo II. fucceffore di 
Carlo V. lino all’epoca vofra, che fempre trovere- 
te cotali protefe, le quali valer debbono per un fol- 
lenne attefato della ficurezza , iq cui- tutti i Mo- 
narchi hatv vifluto dell’indipendenza del Regno di 
Napoli da qualunque altro Principe , e principalmen- 
dalla voftra Sede. Anzi piacciavi riflettere che a tal 
legno era perfuafà , e fempre la vofra Corte lo fu , 
che cotal cenfo era eftinto pel Regno di Napoli do- 
po- l’accennata rinunzia di Giulio II. y che non fa^ 
pendo come colorire nelle Invef iture U patto di una 
prefazione digià abolita, in ognuna di quelle aggiun. 
fero i Papi , che intendevano di efiggere la fomma 
convenuta: ♦, quante volte non apparile che la S.Se- 
„ ,de a quella tal prefazione aveva rinunziato H ( i )t 
Così leggerete nell’ Invef iture tutte di Papa Clemen^ 
te- Vili: a Filippo IIL nel 159^., di Gregorio XV, 
a Filippo IV. nel »6xi.,di Alelfandro VII. a Car- 
lo II. nel 1666., di Innocenzo XII. a Carlo VI. nel 
1722., e, finalmente di Clemente XII. all’ Augufo 
Regnante delle Spagne Carlo III. padre di Ferdinan- 
dp IV. Piiffirao Sovrano delle Sicilie . 

. Quin- 






* -'rii : ■ '• -> '! 
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( 1 ) Quorum remijtonem per Sedati prèdi A cun /<- 
Am fuìjfe non appartiti , - • 
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Quindi è , che allora quando i Sovrani han fugli an- 
zidetti articoli preltato giuramento alla voftra Sede, 
non hanno inteio di giurare , ( nè intender lo pote- 
vano 1 oltre a quello , che loro era permeilo di fa- 
re . Élla è quella una verità , che non conviene 
mettere in <juiflione . Or chiunque abbia comechè 
piccola nozione del dritto de’Principi fu i loro Stati, 
egli è perluafo , che il Sovrano non pub giammai ri- 
nunziare a i dritti natii della libertà del luo Re- 
gno ; non può altrui comunicare que’ dritti del 
Principato , che fono inalienabili dal Sacro Carattere 
della Corona; e che in conferenza qualunque atto 
lì faccia da uno, o più Sovrani o coniecutivamente , 
o interottamente ancorché tornar poteffe in pregiudi- 
zio di quelli dritti , tal* atto di fua natura è nullo , 
e per confeguente niun’ obbligo produce per chi lo fe- 
ce, come niun dritto concilia verfo di chi vien fat- 
to . Ecco, Beatiflìmo Padre , la vera , ed incontra- 
Rabile ragione per la quale Voi, che dalla Sede di 
S. Pietro al Mondo Criftiano inlegnate di niun pelò 
edere il giuramento, che cadde fopra di cofa o ille- 
cita , o imponìbile , o polla fuori de’ dritti di colui , 
che giurò; ecco, dico, il gran motivo , pel quale 
Voi Redo niuu conto tener dovete di que’ !gi tiramen- 
ti, che altra volta la Voftra S. Sede efiggè da’ So- 
vrani in un tempo , nel quale li credè peravvemaraC, 
che fofle loro lecito di mantenere cotal promefla.Scu- 
làte anzi Voi l’ignoranza de’ Voftri predeceffori ■; e 
conolcendo pe’ lumi , di cui liete a dovizia provve- 
duto, che qualunque promelTa ; la <^uale li opponga at- 
ta libertà di un Regno, è di per fe ftefla vàna,^ed 
hifuilì (lente ; nafeondete pure agli occhi de’ lavj - quel- 
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le formole di giuramento, che o fono tedimonj dell* 
ignoranza della Voftra Corte, ovvero paflar potreb- 
bero per tratti di una politica , la quale abufando 
della condifcendenza de’ Principi , non fo fe tornar 
polla ad onore della Sede Santa del Vicario di Gesù 
Cri Ilo . 

Eccomi, Beatifiìmo padre, al compimento di quella mia 
umile Memoria , nella quale ferbando il più profon- 
do C ridiano rifpetto alla Vollra S. Sede dovuto, cen- 
to, e mille altre cofe ommetter volli, che fatte pa- 
lei!, fenza fallo farebber riufcite di grave fcandalo a* 
Fedeli , o avrebber peravventura intiepidito ne’ loro 
cuori la carità , e quell’ idea d’ illibata giuftizia , che 
affetto non avrebber ravvi fata nella perfona di parecchi 
Pontefici , da’ quali il Gregge Cridiano attendeva il 
pafcolo della Verità. 

Ma Voi intanto , Beatifiìmo padre , che reggete una Se- 
de tutta fpirante Santità : Voi , da cui tutto il Mon- 
do Cridiano attende V efempio della più fublime Vir- 
tù: Voi, che pel vodro Minidero imbrandir dovete 
lo feudo , e pien di coraggio la lingua , e 1 petto di- 
fender dovete la Sede di Pietro da quelle ombre, che 
l’ambizione altra volta rifehiò gittarvi; Voi, dico , 
avendo in quella Cridiana Memoria conofeiuta la Ve- 
rith , invedendovi dello fpirito di Gesù Crido , date 
bando alla menfogna , fugatela dalla Sede di Pietro : 
£ fe per lo pafTato fa èia eji vcritas in oblivionem , 
fiate por Voi 1’ Eroe della verità : dite alla votìra 
Chiefa : Surge , illuminare Hierufalem ; e fate , che 
mercè 1’ opera di un giudo Vicario di Gesù Crido, 
fi rifehiarino le auliche tenebre , che folto il deoio 
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velo dell’ errore sì lunga ftagione tenner chiodi gli 
occhi di parecchi voftri predeceffori . 

E’ giunta, Beatiflimo Padre 1* Epoca fortunata per la 
Chiefa , che Voi reggete . Troppo per giufti arcani 
configli della Previdenza perniile Iddio., che nuotan- 
do li Voftri predecellori fra P oro, e’I fallo del fe- 
nolo ^diraendicaffer talvolta ii natio loro carattere ; 
or che alla verità vi richiama , vuol Egli il gran 
Pontefice Eterno ridonare alla voftra Cattedra quel 
luftro , che mal improntò da’ titoli terreni il Vicario 
del Regno de’ Cieli . Secondate adunque le mire del* 
la Divina Provvidenza; e rinunziando a’ titoli vani, 
e indegni della Santità della Voftra Sede , anziché 
avvilirla co’ mendaci dritti , che mai aver non potè, 
riconofcete nel Regno di Napoli uri Regno libero , e 
nella facra perfona deli’ Augufto .fuo Sovrano confef- 
fate li dritti , che dalla mano di Dio immediatamen- 
te EgU ricevè . Per la qual cofa d’ ogginnanzi lungi 
dall’ abufare di quella poteftà, che Crillo vi commi- 
fe , impiegatela a ricondurre coll’ efempio , e colla 
parola fui retto fentiere il Gregge Criftiano : A que- 
llo diriggete Allocuzioni, Omelie : A quello volge- 
te la voce ; e fate , che in ella ognun ravvili quel 
Vicario di Gesù Crifto , che rinvenir non teppe nell’ 
Allocuzione , di cui co’ voti delle anime fenfibili al 
decoro della Religione imploro da Iddio perpetua 
eterna obblivione. . 

i * « 
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